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Agli  Onorevoli  Rappreseatiinti  la  Citlà  di  Arezzo 


Se  oso  presentarvi  alcune  operette 
di  un  antico  cittadino  di  Arezzo,  die 
ebbe  nome  Ganibino,  ed  a'suoi  tempi 
meritò  qualclie  onore  nella  volgare 
poesia,  non  giudicherete,  confido,  l'of- 
ferta indegna  di  Voi  e  della  patria  ' 
vostra.  Sono  persuaso  che  al  suo 
principale  poemetto ,  che  ragiona 
della  gente  volgare  ed  illustre  d'A- 
rezzo, farete  accoglienza  benevola, 
o  vi  compiacerete  che  i  di  lui  versi, 
caduti  quattro  secoli  in  oblio,  siano, 
nel  mentre  mostransi  la  prima  volta 
alla  luce,  a  Voi  dedicati  ed  offerti. 
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È  sempre  dolce  cosa  1'  ascoltare 
la  voce  ancor  che  rude  e  non  ab- 
bastanza elevata  dei   nostri  padri; 
e  molto  più  quando  imprendono  a 
dire   d'  uomini  e  a  descrivere  fatti 
più  0  meno  lodevoli ,  ma  che  accad- 
dero nel  nostro  paese.  Giova  1"  ap- 
prendere quella  storia  e  quel  tempo, 
jiiicor  poco  ci  curassimo  della  per- 
sona del  nostro  scrittore ,  che  per 
l'oscuro  nome  ed  il  mediocre  stile 
non   potrebbe    aspirare  alla  eletta 
schiera  degli   uomini'  illustri.  Egli 
però  amante  di  sua  patria,  ne  pian- 
ge la  servitù  e  le  sventure,  e  men 
tre  sdegnosamente  ne  palesa  T  inli- 
mo stato  e  i  difetti,  studia  quindi 
di  elevarla  e  nobilitarla,  seguendo 
e  lodando  quegli  uomini,  che  le  re- 
stituirono, per  il  loro  ingegno,  il  de- 
coro e  le   dettero   fama.  Certo  in 
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nessun  tempo  mai,  quanto  nel  secolo 
in  cui  scrisse  Gamì)ino,  fiorì  Arez- 
zo nelle  lettere  e  nelle  arti  :  ed  è 
cosa  mirabile  che  una  cultura  si 
eletta  e  sì  vasta  si  allevasse  e  nu- 
trisse in  piccola  terra,  e  con  scarsi 
mezzi  mostrasse  il  valore  del  genio 
nativo.  Per  le  poesie  di  lui  meglio 
che  per  altro  documento  si  argo- 
menta dell'intima  vita  popolana,  e 
negli  stessi  concetti  e  nelle  parole 
da  essa  non  si  discosta ,  onde  nel 
semplice  scopriamo  meglio  il  vero 
e  ce  ne  dilettiamo. 

Per  le  quali  riflessioni  mi  sono 
dato  cura  di  rendere  quelle  di  pub- 
blica ragione,  e  così  porgere  della 
tenue  fatica  un  volenteroso  tributo 
ed  omaggio  alla  mia  patria.  Né  ad 
altri  meglio  che  a  Voi,  Onorevoli 
Rappresentanti ,  poteva  dedicarle  , 


vili 
essendo  l'autore  e  l'opera  come  d! 
pertinenza  vostra:  né  altri  quanto 
Voi  potevano  averle  care  e  giudi- 
carne il  valore  ;  né  quanto  Voi  gra- 
dire la  mia  offerta  e  l'attestato  del 
mio  alFetto  alla  patria  ;  e  da  un  lato 
scusarne  l' imperizia  ,  e  dall'  altro 
attestarne  del  buon  volere. 
Delle  SS.  VV. 

Firenze  li  24  Ottobre  1878. 

Umil.mo  e  Dei'ot.mo 
Oreste  Gamurrini 


PREFAZIONE 


Il  desiderio  di  render  noti  più 
che  noi  sieno  alcuni  antichi  scrit- 
tori di  Arezzo,  mia  patria,  fu  la 
causa  principale  della  pubblicazione 
delle  poesie  di  Gambino  poeta  vol- 
gare del  quattrocento,  il  di  cui  no- 
me apparisce  appena ,  o  meglio 
scompare,  nella  repubblica  lettera- 
ria. Pressoché  nulla  lino  a  qui  fu 
reso  noto  di  lui  e  dei  suoi  versi: 
rarissimi  sono  1  codici  che  al- 
cune sue  poesie  contengono,  ed  una 
buona  parte  di  queste  è  perduta. 
Quanto  poco  si  sappia  della  sua 
vita  si  rileva  da  ciò  :  che  i 
compilatori  della  volgare  poesia  o 
tacciono  allatto  di  Gambino,  o  ne 
danno  notizie  incerte,  come  è  av- 
venuto all'eruditissimo  Mazzuchelli. 
Quello  che  qui  se  ne  dice  è  desun- 
to in  principal  modo  dalle  opere 
stesse  ■  di  lui  che  ora  vengono  pub- 
blicate. 


X 

Arezzo,  patria  di  Ganibiiio,  aveva 
nel  secolo  decimoquinto  perduta  o- 
gni  municipale  libertà,  ed  era  sta- 
ta assoggettata  miseramente  alla 
fiorentina  repubblica.  Ma  quantun- 
que l'osse  opi)ressa  da  non  dar  più 
alcun  segno  di  vita  civile,  pure  Tin- 
gegno  dei  suoi  cittadini  invece  che 
dividersi,  come  era  avvenuto  nei 
secoli  anteriori .  e  consumarsi  in 
intestine  discordie,  si  era  rivolto 
tranquillamente  alle  arti  ed  alle 
lettere,  onde  aveva  arrecato  alla 
patria  il  più  nobile  conforto.  Vi  era 
pure  una  università  che  fu  illustra- 
ta da  uomini  celebri,  e  si  manten- 
ne oltre  la  metà  di  quel  secolo. 
Uscirono  allora  da  Arezzo  alcuni 
famosi,  che  il  proprio  nome  perpe- 
tuarono, e  all'Italia  tutta  rendero- 
no onore.  Leonardo  Bruni  era  for- 
se il  primo  della  bella  schiera:  mol- 
ti intorno  a  lui.  Anche  ne'  conven- 
ti alacremente  si  studiavano  i  clas- 
sici, e  vi  era  risorto  Platone  a  com- 
battere la  scuola  aristotelica:  pla- 
toniche sono  le  disjnitationes  ca- 
maldiilenses  di  Cristofano  Landino, 
e  prima  di  queste  dispute,  presie- 
dute dall'abate  Mariotto  Aretino,  il 
dottissimo  Ambrogio  Traversari,  a- 
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veva  in  queir  eremo  fatta  ampia 
raccolta  di  codici  greci  e  latini.  Non 
poco  dovè  Firenze  ed  il  secolo  di 
Cosimo  il  vecchio  e  di  Lorenzo,  nel 
culto  e  nella  diffusione  delle  lette- 
re antiche,  agli  uomini  dell'aretina 
contrada,  al  Poggio,  a  Leonardo, 
al  Marsuppini  e  agli  Accolti.  Ma 
gii  uomini  grandi  non  sono  che 
punti  virtuosi  in  cui  si  concentra 
la  luce  del  loro  tempo  e  del  loro 
paese  :  ed  affisandoci  in  loro  pos- 
siamo contemplare  e  desumere 
quale  ne  fosse  il  grado  della  ge- 
nerale cultura.  Crediamo  adunque 
che  allora  in  Arezzo  fossero  asàai 
diffusi  gli  studii,  a'  quali  si  atten- 
deva con  nobile  gara  di  reverenza 
ed  amore:  accanto  al  culto  del  ve- 
ro, v'  era  pure  quello  delle  arti, 
come  ne  fa  fede  il  Vasari,  ed  è 
anche  ben  raro  che  si  veggano  fra 
loro  disgiunti.  Lo  spirito  poetico 
di  Gambino  visse  in  quel  tempo  e 
si  nutrì  di  quelle  aure  proj  izie  del- 
la sua  patria;  conversò  con  i  dotti 
ed  ebbe  stimolo  frequente  a  studia- 
re, meditare  e  comporre. 

Il  suo  vero  nome  però  non  era 
Garabino  ;  e  forse  gii  era  stato 
impost'^  quel  soprannome  dall'  es- 
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sei'  piccolo  di  statura.  Dik^  pas- 
si del  Tizio,  storico  sincrono  di 
Siena,  e  un'  atto  notarile  del  1498 
ci  hanno  rivelato  che  si  chiamava 
Stefano  (1).  S'ignora  non  di  meno 
chi  ne  fosse  il  jìadre  e  a  ({uale  a- 
retiua  famiglia  egli  appartenesse. 
Onde  il  dotto  P.  Scarmagli  che  ha 
eruilitamente  annotato  le  lettere 
dell'Ab.  Allotti,  erra  dicendi^  die 
Gambino  fosse  della  casa  Ganibini  (2), 
che  neppure  si  ha  memoria  che 
una  tale  famiglia  sia  stata  in  A- 
rezzo.  Egli  tolse  donna  incirca  aì- 
Tanno  14(30,  come  si  può  ragione- 
volmente supporre:  poiché  ne  eb- 
be tre  figli,  che  erano  piccoli  quan- 
do dedicò  un  suo  popma  a  P>orso 
dura  di  Ferrara  cioè  verso  il  1170: 
di  due  dei  quali  sappiamo  il  nome, 


(1)  Tizio,  lliisr  S'ìì.  T.  VI,  p.ip.  1. 

Il  doouiiiPiito  poi  è  d»*!  5  Ottobre  del  1 19S:  contiene 
una  rosiitu7Ìone  di  dota  «  -  Sf-r  BTnardiuo  del 
fu  Sletano  vocato  Gambino  d'  Arezzo  prompfte  a 
Giovantii  di  Capiselvi  del  V.-ildarno  di  sopra,  40  fio- 
rini di  dote  per  K. isabella  fi;.'liiioUi  del  fu  Giovanni 
di  Stefano  pred  "  e  di  donna  All)ei-occia  sua  mo- 
frlie  ;  ed  essa  Alberorcia  promette  al  d."  S.  Bernar- 
dino di  papiir''  della  detia  S'iirima  fior-ini  10  d'oro 
con  rpi f^  cojidiziotii  ».  (Rogiii  di  S.  Andrea  Nforrocchi 
della  B:i'lia  :d  l'ino  notaio  aretino.  PrctocoUo  dal 
1 193  al  1 190  a  r.  135) 

(2)  .Allotti  Epi';!.  Lib.  VI,  37  nota  b:   Ciarnhinìis 
nempe  de  Gambinis,  qui  fuit  poeta  asceliois. 


XIII 

uno  Giovanni  e  l'altro  Bernardino 
che  nel  1498  era  vivo  e  professa- 
va da  notaro.    In    quell'anno  e  da 
lungo  tempo   Gambino   era   morto. 
Dei  suoi  studi   giovanili    nuU'altro 
si  può  dire,  che  gU  abbia  fatti  in  pa- 
tria, e  quivi  secondo  che   egli   af- 
ferma, Leonardo  Bruni  abbia  pia- 
cevolmente conversato  con  lui,  che 
veggendo   il  giovinetto    d' ingegno 
vivace   ma    non   molto    dedito    a 
studiare,   egli  dolcemente   lo  rim- 
proverasse dandogli  del  troppo  va- 
galjondo.   Ed   aveva    ben   ragione, 
perchè   negli    scritti    di    Gambino 
facihnente  si  scorge   la   mancanza 
di  assidua  lettura  e  di  buona  imi- 
tazione dei  classici.  Siccome  Leo- 
nardo mori  nel  1444,  cosi  possiamo 
con  qualche  fondamento  presumere 
che  egli  fosse  nato   in   Arezzo  tra 
il  1420  e  il  1430 ,   e   così    si  fosse 
ammogliato  dai  trenta  ai  quaranta 
anni:  che  non  possiamo  anticipare 
di  troppo   la   sua   nascita  sapendo 
che  dal  1470  al  1477  seguì  sovente 
la  fortuna  di  Carlo  Fortebracci  ca- 
pitano di  ventura,  il  che  certo  non 
si    può    supporre    che    facesse    in 
tarda  età.   I)iciamo   che    divenisse 
poeta  volgare   del  Fortebracci,  il 
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quale  militava  per  la  repubblica 
veneta,  appunto  verso  il  1470,  per 
una  fiata  certa  che  noi  abbiamo, 
quella  che  nel  14G8  dimorava  in 
Arezzo  ed  era  stimato  per  il  suo 
preclaro  ingej::no  e  per  la  quieta 
ed  innocentis.sima  vita  fra  i  più 
cari  ed  amabili  cittadini.  La  qual 
cosa  non  avrebbe  asserito  di  lui 
il  buon  abate  Aliotti  nel  racco- 
mandarlo a  Federigo  duca  di  Ur- 
bino (1),  se  Gambino  avesse  segui- 
to in  quel  tempo  la  procellosa  vita 
dell'ardito  capitano  Fortebracci,  il 
quale  era  per  giunta  nemico  di  Fe- 
derigo. Ora  a  determinar  pure  il 
tempo  di  questa  strana  risolu- 
zione di  Gambino,  abbiamo  la  noti- 
zia elle  il  soggetto  del  poema  de- 
gli uomini  illustri  dedicato  a  Borso 
da  Este  gli  fu  dato  dal  Fortebracci, 
cioè  prima  del  1471,  anno  in  cui  mo- 
riva Borso  in  Ferrara.  Nella  fine 
poi  di  questo  poema  abbiamo  in 
pochi  versi  riassimto  il  quadro  del- 
la sua  vita  anteriore ,  il  quale  è 
pur  misero  a  sentirsi: 

Ed  io  molt'anni  o^rnor  costante  e  saldo 
Ho  resistito  ad  infiniti  botti, 
E  trattato  talor  com'un  ribaldo. 

1)  Allotti  nella  lettera  citata. 


XV 

Mille  mormoraziori;,  mille  rimbrotti, 
Mille  via^'-gi  ad  in  venire  el  certo, 
Poco  mangiar,  poco  dormir  le  notti. 

Lasso  !  quanti  disagi  lia  già  sofferto 
La  mia  diletta  con  tre  piccolini, 
Per  aver  pace  e  non  peraltro  raerr,o(l) 

La  cagione  pertanto  delle  sven- 
ture di  Gambino  e  la  determina- 
zione da  lui  presa  di  abbandonare 
Arezzo  si  deve  attribuire  innanzi 
tutto  alle  sue  opinioni  politiche,  le 
quali  erano,  come  pare  senza  dub- 
bio ,  ghibelline ,  e  quindi  avverse 
ai  capitani  di  parte  guelfa  che  da 
Firenze  tiraiuieggiavano  la  sua  pa- 
tria: opinioni  clie  egli  fa  travedere 
in  quell'essere  trattato  talo)^  come 
un  ribaldo,  ed  in  quei  due  versi  a 
Pier  Bono  Ferrarese: 

Così  solo  in  esilio  e  poverello 
Ho  le  mie  carni  tutte  lacerate. 

E  finalmente  neh'  aver  abbrac- 
ciato r  idea  di  Dante  di  cui  era  ap- 
passionatissimo  cultore  ,  quanto  in- 
felice imitatore  della  sua  divina 
conmiedia.  Anzi  si  sa  che  di  questa 
egli  possiedeva  la  versione  compo- 


(1)  V.  Lib.  n.  Gap.  XXIV.  pag.  110. 
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sta  dallo  stesso  Dante  in  versi  la- 
tini; codice  elle  seco  portava  come 
cosa  preziosa,  al  riferire  del  detto 
Tizio  cronista  senese  (1). 

Oltre  all'avversità  del  suo  parti- 
to politico  si  aggiungeva  eh'  era 
molto  angustiato  nelle  cose  di  fa- 
miglia che  non  aveva  modo  a  cam- 
parla. E  di  vero  non  comparisce 
nel  catasto  del  comune  di  Arezzo 
che  egli  tenesse  alcun  possedimen- 
to e  neppure  la  casa.  Prima  di 
quel  tempo  aveva  cercato  di  tira- 
re innanzi  la  vita  o  col  fare  scuo- 
la 0  col  dedicare  alrune  sue  poe- 
sie a  qualche  principe  o  potente 
d'Italia,  come  si  rileva  dall'  invio 
eh'  egli  fece  di  un  suo  opuscolo  in 
lode  di  Maria  Vergine  al  conte  Fe- 
derigo da  Urbino  con  lettera  com- 
mendatizia del   comune   di  Arezzo. 

Pare  che  il  Duca  lo  rimunerasse 
in  guisa,  che  egli  compose  un  poe- 
ma in  lode  di  lui.  Prese  in  seguito 
la  determinazione  di  esulare  da  A- 
rezzo  e   rifuggirsi  sotto   le    mobili 


l\)  Tizio  l.  e.  pag.  2.  Habebot  ppnfs  se  Doniis 
Aidishfri  Fiorentini  opus  latino  earwinfi  herrtico 
ab  i/jxo  D'rile  coinposil'ni  elevavi tissiìnum:  idem 
quod  apud  hoiniiies  materna  lingua  lectitatar , 
quod  mihi  semel  ostendit. 
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tende  del  Fortebracci;  egli  a  cou- 
^>iglio  di  questi  dedicò  il  poema 
che  qui  si  pubblica,  al  duca  Borso 
Ida  Ferrara ,  come  si  è  detto,  che 
cosi  incomincia: 

Fortuna  avversa  avendomi  irià  tolto 
Speranza  di  conforto  e  di  salute, 
Persequendomi  pur  con  turbo  volto. 

Il  Duca  morì  nel  1471  e  Cambi- 
no dopo  aver  qua  e  là  percorso 
varie  terre  potè  ritornare  in  patria 
ove  anche  lo  richiamava  l'aiFetto 
e  lo  stato  della  sua  famiglia.  Ciò 
accadde  nel  147.5  allorché  il  suo 
protettore  era  stato  licenziato  dal- 
la signoria  di  Venezia  e  passato  in 
Toscana  con  intimi  accordi  colla 
Repubblica  di  Firenze,  onde  è  na-, 
turale  di  riveder  Cambino  in  Arez- 
zo. Quivi  nello  stesso  anno  compo- 
se il  poema  intitolato  Fantastica 
visione  ad  imitazione  di  Dante, 
mentre,  com'egli  dice,  era  oppresso 
dalla  gran  cura  familiare:  poema 
di  cui  non  resta  che  il  frammento 
del  libro  IV.  Nell'anno  dopo  segui 
il  Fortebracci  nel  Friuli  e  s' inoltrò, 
coni'  egli  accenna,  nelle  alpi  abita- 
te dai  tedesclii,  se  questo  non  gli 
era  accaduto  anclie  prima,  lungo  a 
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quei  ronfiui  della  Repubblica  Ve- 
neta minacciati  più  volte.  Certo  è 
poi  che  la  fortuna  del  venturiero 
venne  a  tramontare,  che  nf)n  lo 
volle  più  al  soldo  la  Repubblica,  e 
vediamo  che  Gambino  si  è  ritirato 
col  suo  signore  nel  castello  di  Mon- 
tone Feudo  dei  Fortebracci.  Di  qui 
sempre  questi  turbolento  minaccia- 
va a  Siena  colle  accozzate  sue 
schiere  ;  e  a  Siena  dubitandosi  di 
tal  guerra  di  rapina  si  fere  scrive- 
re da  un  poeta  aretino  che  vi  di- 
morava ,  onde  dissuadesse  Carlo 
dalla  iniqua  impresa  (1). 


(1)  Tizio  op.  cit.  Tomi  VI.  pag.  1  e  2. 
E'cmor  erat  interea  comitem  Carolion  Brac- 
chi /ilium  ac  Montovis  Doìninnm  gmles  apnd  Mon- 
toìirtn  congre'^orf.  Citmqne  p1t>riqne  varia  super 
hiijusmocU  rf  medifmitea  arhitnirenlur.  Jnanìirx 
Thomas  Areti uns  vir  doclissiìiiit.'i  ad  Stcplinri'inx 
Cambinum  Concivem  ac  Poetam  apnd  ipsura  Ca- 
rolum  vuìparem ,  qui  apud  Montonem  agebat , 
destinare  curavi t;  ila  dicens,  videlicet: 

El  tempo  vola  e  Cloto  mai  non  resta 
Perfin  che  Atropos  nnn  dissolve 
El  viver  nostro  e  poi  rifluce  in  polve 
El  corpo  :  e  l'almii  fare  or  lieta  or  mesta. 

Dì  dunque  al  tuo  Signor  misuri  questa 
Fortuna  eh'  oirni  rosa  mula  e  volve 
Che  gloria  non  affinni  spes'O  involve 
Et  hor  raddorine  et  or  risveglia  e  desta. 

Et  habbi  ad  mente  quando  el  tempo  viene 
Nnn  tardi  p'»r  paura  over  per  prece  , 
Che  molli  già  n'  ho  visti  in  grande  stratio. 


xix: 
E  a  questo  punto  termina  ogni 
notizia  che  si  ha  di  Gambino,  e  del 
tutto  ignoto  resta  se  egU  seguisse 
il  Fortebracci  nei  saccheggi  del 
contado  di  Siena,  nel  ritorno  al 
Friuli  e  nella  guerra  intrapresa 
dalla  repubblica  di  Firenze,  e  capita- 
nata da  lui,  contro  la  chiesa.  Il 
Fortebracci    mori    a    Cortona    nel 


Et  di  si  studii  che  mostrar  conviene 
Di  non  tenere  studio  o  forza  o  nece 
Che  '1  bel  morire  è  gloria  e  non  dissatio. 
Digli  che  questo  Latio 
Aquile,  Serpe,  Volpe  hanno  in  governo 
Cade  '1  bisognn  far  di  state  inverno. 

CmnbirMS  vero  ipse  iisdem  rilhmis  atque  conso- 
nantis  e  vestigio  ita  respondil  : 

Compresa  l'afiFiction  magna  e  modesta 
Ki  la  nostra  tardanza  quanto  dolve  , 
Sp-!sso  mia  fantasia  volve  e  rivolve 
Per  obbligo  di  far  risposta  honesta. 

Per  1'  universo  presto  manifesta 

Farà  sua  gran  virtù ,  e  dal  cor  solve 

Ogni  folle  p -nsier  si  che  dissolve 

L'alta  sua  gran  virtù  cha  mai  non  resta. 

E  savi  e  buon  consigli  per  se  tene  _ 
Come  gli  antecessor  per  pruova  fece; 
Valoroso  all'impresa  più  ch'Orazio. 

Non  ci  terrà  né  sbarre  né  catene 
A  farti  chiaro  dir  altro  non  mi  lece 
Di  tanto  festinar  te  ne  ringrazio. 

Vedrai  San  Branchazio 
Triomphar  per  tal  jnodo  s'  io  discerno  , 
Ch'adorno  ne  farà  el  tuo  quaderno. 
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1479,  e  probabilmente  ben  presto 
consunto  dagli  anni  e  dalle  sventu- 
re lo  segui  nel  sepolcro. 

A  lui  sojM-avvissero  vari  IVutti 
del  suo  fertile  ingegno  e  special- 
mente le  poesie  che  si  distinguono 
per  il  loro  carattere  civile,  quan- 
tunque le  cose  sacre  siano  talvolta 
il  soggetto  delle  sue  rime.  Amante 
sincero  della  sua  patria  Arezzo  e 
d' Italia,  si  rallegra  che  finalmente 
questa  combatta  con  soldati  e  con- 
dottieri suoi,  mentre  prima  del  suo 
tempo  gì'  Italiani  si  servivano  di 
gente  assoldata  straniera  e  barba- 
ra per  difendere  la  propria  terra. 
Da  clie  si  rileva  quanto  altamente 
sentisse  e  fosse  buan  italiano,  per 
quanto  si  poteva  essere  iiì  quel  se- 
colo in  cui  le  cose  d' Italia  erano 
miseramente  scompigliate  e  divise 
e  fra  loro  combattenti.  Più  ghibel- 
lino che  guelfo,  se  la  piglia  col  pa- 
pa e  col  dominio  temporale,  ed  al 
modo  dantesco  egli  aspira  che  l'I- 
talia risorga  all'onore  delle  armi, 
della  gloria  e  del  diritto  sulle  al- 
tre genti;  onde  per  tanta  sua  f-de 
politica  ebbe  traversità  ed  esilii 
ed  affanni  e  trattato  come  ìin  ri- 
haldo  iier  ricercare   il   vero.   Del 
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qual  vero  ben  si  capisce  cosa  in- 
tenda di  dire,  cioè  dell'  Italia  sotto 
il  regime  di  un  solo:  intendimento 
che  se  non  era  manifestato  abba- 
stanza si  sentiva  però  dalla  mag- 
gior  parte  dei  politici  e  letterati. 
Nella  Canzone  da  lui  scritta  per  la 
morte  di  Jacopo  Piccinino  si  dirige 
a  Carlo  Fortebracci  dicendo: 

Vedi  elio  Italia  langue 

Afflitta,  stanca,  lacrimosa  e  mesta 

Vedova  scapigliata  in  bruna  vesta. 

A  questo  sentimento  italiano,  che 
non  si  trova  tanto  bene  spiccato 
nei  poeti  del  quattrocento  quanto 
in  Ganìbino  d'  Arezzo,  è  ispirato  il 
suo  poema  che  dedicava  al  duca  di 
Ferrara,  diviso  in  due  libri,  e  il  cui 
tema  gli  era  stato  dato  dal  For- 
tebracci. 

Lo  scopo  di  questo  poema  era 
specialmente  politico.  Il  primo  libro 
riguarda  la  patria  sua  Arezzo  ,  ma 
considerata  sotto  il  punto  di  fare 
emergere  quanto  fosse  la  bassezza 
e  la  trivialità  nel  popolo  e  nel  bas- 
so clero.  Forse  egli  intendeva  mo- 
strare così  le  piaghe  della  patria 
sua,  acciocché  ne  nascesse  vergogna 
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e  provvedimonto:  altrimenti  non  si 
potrebbe  coiiipreiidere  come  il  poe- 
ta si  dilettasse  parlare  di    costumi 
e  di   gente    che    formano    1'  inlimo 
strato  sociale.   Quindi  è  soppresso 
ogni  nobile  concetto,    ogni    motivo 
di  poesia  a  cui   lo  spirico  del  poe- 
ta si  deve  infiìrmare,  e  vien  da  lui 
condotto  il  lettore  per  le  vie  d'A- 
rezzo a  conoscer  di  nome  gente  di 
niun  conto   e    che   sono  morti  alla 
società  ed  alla  storia  prima  di  mo- 
rire. Non  giudicheremo  se  il  modo 
da  lui  usato  nel  manifestare  quelle 
miserie  della  sua  patria  e  del  popo- 
lo, che  sono  comuni  a  tutte  le  cit- 
tà, fosse  da  una  pai'te  opportuno  e 
dall'altra  giovevole,  c^uantunquenon 
certamente    poetico!    Non     di    me- 
no   qualche    cosa   si    apprende    da 
questo  pr  mo    libro    del    poema,  ed 
in  principal  modo  ciò  che  appartie- 
ne alla  intima  ed  inlima  storia  po- 
polana, e  dai  soprannomi  usati  dal 
volgo,  i  quali  per  lo  più  sono  tra- 
dizionali ab  antico  e  formano  par- 
te del  vecchia  dialetto  paesano.  Se 
poi    osserviamo    che    il    poema    fu 
composto  mentre  egli  era  fuoi'i  d'A- 
rezzo e  come  prolugo   od    esiliato, 
sotto  questo  rispetto  può  avere  una 
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scusa  r  autore  che  in  versi  sfoga 
il  suo  sdegno  contro  la  patria  sua, 
ed  additandone  la  ciurmaglia  che 
l'abitava,  dentro  al  suo  cuore  sen- 
tisse il  nobile  proponimento  di  Dan- 
te, espresso  in  quel  verso 

Dai  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 

Comunque  sia,  la  maniera  con 
cai  espone  il  suo  soggetto  non  era 
che  molto  facile  a  concepirsi.  Egli 
fìnge  di  fare  un  giro  intorno  alla 
città  di  Arezzo,  in  parte  dentro  ed 
in  parte  fuori  delle  mura,  le  quali 
avevano  una  cinta  assai  diversa 
dall'attuale;  onde  per  ben  intendere 
questo  suo  cammino,  abbisognereb- 
be di  una  lunga  dimostrazione  to- 
pograiica  che  qui  è  fuori  di  luogo, 
e  si  renderebbe  tanto  più  diffìcile, 
inquantochè  la  contrada  di  S.  An- 
gelo e  della  collina  di  S.  Donato  fu 
completamente  distrutta  circa  cen- 
to anni  dopo  da  Cosimo  Primo  che 
ivi  fece  edifìcare  la  fortezza  coi  di- 
segni di  Antonio  da  San  Gallo,  la 
quale  tutt'ora  sussiste. 

Molto  più  utile,  non  per  pensieri 
poetici  o  bontà  di  verseggiare,  è  a 
noi  il  secondo  libro  di  questo  poe- 
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ma,  dal  quale  hanno  già  attinto 
alcuni  moderni  storici  di  valore  per 
illustrare  le  imprese  dei  capitani  di 
ventura  ;  ed  ove  si  potrà  tutt'  ora 
ritrarre  delle  notizie  valevoli  a 
farci  conoscere  gli  uomini  illustri 
di  quel  tempo  tanto  nella  vita  let- 
teraria che  militare.  Infatti  sebbene 
tratteggi  in  pochi  versi  o  in  pochi 
epiteti  un  personaggio  senza  ordi- 
ne né  di  luogo  nò  di  professione, 
confondendo  od  ammassando  in  uno 
stesso  capitolo  cose  diverse,  non  o- 
stante  quasi  sempre  possiamo  rice- 
vere il  giudizio  di  quello  che  non 
era  tanto  l'elfetto  della  privata  opi- 
nione dell'autore  quanto  della  pub- 
blica estimazione.  Iiu  tal  modo  egli 
ci  ha  reso  presenti  persone  e  fatti 
che  una  storia  generale  ha  quasi 
dimenticato  o  sorvolato,  ma  che  per 
la  regionale  o  municipale  acquistano 
nei  presenti  ed  analitici  studi,  im- 
portanza e  valore.  È  naturale  poi 
che  nel  dare  questo  prospetto,  che 
sopratutto  nella  storia  militare  ita- 
liana ha  un'  interesse  speciale,  egli 
si  dilfonda  e  ritorni  coH'animo  suo 
agli  uomini  che  illustravano  la  sua 
patria,  e  di  cui  aveva  maggiore  fa- 
miliarità, conoscenza  ed   affetto.  E 
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qui  dipinge  e  ricorda  persone  che 
sono  ignote  alle  ricerche  letterarie 
fatte  per  la  città  di  Arezzo,  come 
meglio  la  rilevare  quelle  le  quali 
dettero  fama  maggiore  a  questa 
città.  Evidentemente  il  secondo  li- 
bro del  poema  di  Gambino  è  di  na- 
tura puramente  storico,  e  come  ta- 
le verrà  ognora  consultato  quale 
buona  fonte  autentica  e  sincrona, 
sebbene  redatta  alla  guisa  di  di- 
verse altre  opere  di  quel  tempo,  in 
forma  poetica. 

Un'  altro  poema  di  cui  non  re- 
sta che  un  frammento  del  libro 
quarto,  il  quale  s'intitola  fantastici 
visione,  aiìpalesa  abbastanza  che  il 
soggetto  di  esso  era  morale  e  non 
storico.  Noi  non  rileviamo  da  quel- 
lo che  una  semplice  imitazione  e 
molto  indigesta  deirinferno  di  Dan- 
te. Può  darsi  che  nei  libri  anterio- 
ri abbia  parlato  e  delle  virtù  e 
dei  vizi  e  dell'estremo  giudizio,  e 
quindi  sia  giunto  ad  immaginare 
l'inferno,  dove  a  suo  modo  entrato 
e  a  suo  modo  fantasticato,  pone  di- 
verse pene  tra  loro  distinte  secon- 
do i  vizi,  e  dove  molte  anime  in  suo 
senso  ribalde,  non  poche  delle  quali  a 
sua  conoscenza,  erano  punite.  Ilprin- 
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cipio  della  fantastica  visione  por- 
ge luce  suCiiciente  al  nostro  sup- 
posto,  dove  dice: 

Avendo  io  ?(\ix  fornito  il  libro  terzo 
Con  molto  idtro  morali  e  altri  versi 
Che  non  mi  parve  a  compilare  scherzo. 

E  sebbene  come  si  è  detto  non 
sia  questo  che  uìi  frammento  di  uu 
poema  dove  non  è  spirito  né  l'or- 
ma di  poesia  alcuna,  pure  è  dolo- 
roso averne,  perduto  il  rimanente, 
iiiquantochò  il  poeta  vi  racconta 
fatti  e  vi  iiìtro'luce  persone  per  cui 
nou  poco  si  illustrano  le  vicende 
e  i  costumi  d' Italia  d'allora.  11  poe- 
ma fu  composto  nel  \Alo,  quando 
egli  era  ritornato  in  patria,  come 
già  si  è  detto,  ormai  avanzato  in 
età  e  dopo  aver  molto  sofferto  ; 
onde  la  forza  del  suo  ingegno  era 
alquanto  illanguidita. 

La  dilferenza  poi  del  poema  mo- 
rale da  quello  storico  si  rileva  non 
solo  dal  soggetto  e  dal  tempo  di- 
versi, ma  anche  dal  modo  con  cui 
intitolava  le  varie  parti  del  libro 
dividendole  in  canti  e  non  in  capi- 
toli. Onde  se  io  mi  sono  prrìposto 
di  cambiare  e  di  chiamar  capitoli 
invece  di  canti,  lo  fu  per  una  ra- 
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ginne  più  ordinativa  e  simmetrica, 
di  cui  forse  si  poteva  fare  a  meno, 
invece  clie  ciò  fosse  ricliiesto  dal- 
la natura  di  quell'opera. 

Innanzi  a  questo,  per  sua  te- 
stimonianza, altri  infiniti  versi  a- 
veva  scritto  nel  suo  povero  ostello: 
ed  a  me  pare  che  quando  trattò 
delle  cose  celesti,  si  trovasse  anche 
allora  molto  in  disauio  e  avesse 
sofferto  sventure,  dando  in  questa 
esclamazione: 

Sa  mai  Calliope  con  la  tua  lira 
Prestasti  aiuto  al  mi'  ingegno  sconfiito, 
Quando  parlai  del  eie!  come  si  gira. 

E  veramente  pare  che  ne  ab- 
bia cantato,  perchè  egli  aggiunge 
nella  fantastica  visione  la  terzina 

Cantato  e  scritto  di  celesti  segni 

Non  qual  si  converreblte  al  tema  grande 

Ma  operato  in  ciò  tutti  gl'ingegni. 

Non  parleremo  qui  delle  sue  poe- 
sie amorose  di  cui  poco  rimane; 
cose  certo  composte  in  gioventù 
quando  l'animo  era  caldo  e  lo  stile 
più  vivace.  Egli  bene  considera  l'a- 
more che  gli  viene  dalla  sua  donna  e 
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lo  trasporta  a  nobilitare  il  proprio 
ingegno  confessandolo  con  i  seguen- 
ti versi: 

0  sacro  lume  che  mi  hai  separato 
Dal  vulgo,  la  tua  gloria  sormontando. 

Ed  in  questo  era  si  ben  riguar- 
dato dai  suoi  coetanei  che  il  Marzi 
gli  diceva: 

0  dettami  poeta  o  tu  (^ambino 

Che  tra  gli  amanti  il  lior  per  certo  sete. 

Ne  qui  si  possono  enumerare  le 
varie  opere  sue ,  perche  perdute, 
tanto  di  poemi  come  di  canti.  Tra 
queste  a))biamo  una  notizia  dal  Ti- 
zio, citato  poco  sopra,  dove  egli  af- 
ferma che  Gambino  compose  un 
poema  sali'  Licarnazione  cCi  Cri- 
sto (1)  ed  un  altro  in  lode  della 
S.  Vergine  che  dedicò  a  Federigo 
da  Montefeltro  Duca  di  Urbino  (2). 

Sventuratamente  alcuni  codici 
che  contenevano  tali  poesie  sono 
dispersi;  e  malgrado  le  più  accura- 

(1)  Tizio,  op  et.  T.  VI.  pan-.  2  Ilic  ai'.tem  Si"- 
jìhauiis  {O^mbin'is  .\rf'tin'ts)  ffì-itus  carint.p  e>at, 
ed'deralqne  o\tus  praecìarissimuni  *.  de  Christi  in- 
carnntinne  ». 

(2)  Fiori  Bio^ra/la  aretina^  ms.  della  Bibliot.  co- 
munale di  Arezzo. 
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te  ed  incessanti  ricerche  non  mi  è 
stato  possibile  aver  notizia  né  del 
cod.  citato  dal  Mazzuchelli  (l),  già 
esistente  in  Venezia  presso  i  nobili 
Signori  Zambelli,  ne'  dei  due  citati 
dal  Vermigiioli  (2),  l'uno  dei  quali 
di  sua  esclusiva  proprietà,  e  copia 
di  quello  appartenuto  alla  nobil  fa- 
miglia Papafava  di  Padova.  Il  poe- 
ma delle  genti  idiote  d' Arezzo  e 
degli  nomini  famosi  d'  Arezzo  e 
d'  Italia  con  varie  altre  rime  fu- 
rono da  me  copiate  da  un  cod.  del- 
la Bibliot.  Moreni  (8);  e  dalla  Bi- 
bliot.  comunale  di  Siena  ebbi  co- 
pia della  fantastica  visione  {A). ¥\\vò\- 
mente  il  carme  di  Gambino  e  quel- 
lo del  Marzi ,  che  trovansi  in  line 
del  presente  volume,  sono  estratti 
da  un  cod.  Strozzi  esistente  nella 
Bibliot.  Nazionale  di  Firenze  (5).  Il 

(1)  Sn-iltorì  d  Italia  V.  I   parte  II.  pag.  1025-26. 

(•-')  Bibliogra/ia  slorìco-iìfrugina  pa-r.  12  e  seg-. 

(3)  Coli,  iiienilir.  in  8  '  di  carte  6J  segnato  e.  1 
X"  9.  scritto  nella  seconila  meià  dfl  S'c.  XV  con 
miniature  nella  priina  pagina,  legalo  in  pelle  rossa 
con  uu  cartellino  verde  sulla  costala  su  cui  é  scrit- 
to a  caratteri  dorati  «  degli  illustri  aretini  ».  Al 
(Il  dentro  della  coperta  in  un  foglietto  stampato 
ed  ivi  ati acato  le<.'gesi...  Q'dcquid  pfcuniole  sepo- 
neì~e  parca  friisalitos  potuti  -  In  h  s  coemendis 
absumpsi.  e  nella  carta  di  contro  «  Codice  Moreni  ». 

(A)  i;od.  cart.  in  8'  del  sec.  XVI,  di  calte  60, 
segnato  I.  Vili.  38 

(5)  Clas.  VII,  n.  1087.  Amie.  Strozz.  221,  cod. 
oart.  mise,  del  sec.  XV,  di  e.  185,  sciilto  da  varie 
mani. 
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celebre  Vermirrlioli  nella  sua  Tìihlio- 
(1  ralla  perugbvi  iia  pubblicato  al- 
cuni canti  (ii  questo  e  specialmente 
([Lielli  in  cui  si  fa  menzione  de' 
famosi  Perugini  (1);  ed  il  dottissi- 
mo A.  Fabretti  ha  pubblicato  quel- 
li che  servivano  ad  illustrare  le 
sue  Biografie  dei  capitani  ventu- 
rieri dell'  Umbria  (2);  alla  quale 
opera  sovente  ricorsi  per  aver  no- 
tizie di  molti  soggetti  che  figura- 
no nel  surriferito  poema. 

Avendo  io  pertanto  intrapreso 
la  pubblicazione  di  quelle  opere,  che 
mi  è  stato  possibile  ritrovare,  di 
Gambino,  non  altro  ebbi  in  mira, 
come  ho  già  detto,  che  di  rendere 
un  tributo  di  alfetto^e  di  omaggio 
alla  mia  patria,  e  di  giovare  in  qual- 
che maniera  alle  lettere,  alla  storia 
ed  alla  i'inoma:i/.a  del  mio  [)a(!se. 


(1)  Lil).  n"  cap.  X.  XI.  Xn.  XXI   e    la   canzone 
in  morte  del  Piccinino. 

(2)  Lib.  n*^  cap.  IV.  parie  delIV.  XIV.  XV.  XVI. 
e   la  canzone  ìa  morte  del  Piccinino. 
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Quando  cominciai  la  stampa  del  pre- 
sente poema,  mi  recai  alla  Direzione 
della  Bibllofera  della  Provincia  eli  Fi- 
renze, (jiicà  Moreni)  e  domandai  per  gli 
opportuni  riscontri  di  poter  rivedere 
sulle  bozze  il  ms.  e  cos'i  chiarirne  i 
punti  oscuri  o  di  dubbia  interpretazio- 
ne. Ma  sentii  con  dispiacere  <frandissi- 
mo  che  il  codice  era  scomparso,  ne  per 
quante  ricerche  si  siano  latte  è  stato 
possibile  fin  qui  di  ritrovarlo.  Di  ciò 
son  tanto  più  dolente  in  ciuanto  1"  au- 
tore non  è  dei  piti  chiari  nò  dei  più 
corretti;  onde  una  seconda  collazione 
sarebbe  stata  necessaria  ad  emendare 
non  pochi  passi  sui  quali ,  ridotti  alla 
sola  mia  copia,  non  ho  osato  fare  al- 
cuna conpcettura. 

Questa  pubblicazione  avrebbe  avuto 
di  bisogno  di  una  illustrazione  magj^io- 
re,  se  il  tempo  e  le  circostanze  \\\e  lo 
avessero  concesso.    Il  mio    desiderio  è 
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appa.u'ato  colla  puljl)Iio<iziono  del  t<"'sto. 
Al  Icflorc  son  ben  noti  una  jiran  parto 
(lei  fatti  e  degli  nomini  citati  nella  pre- 
sidile opera;  e  la  mia  illustrazione  e 
limitata  alle  voci  aretine  e  ai  punti 
più  osculi,  sui  quali  mi  riuscì  avei'e 
notizie  sicure. 


Comincia  una  operetta  composta  236)'  Cambi- 
no d'Arezzo  allo  Ill.mo  Princijye  Buca  Borso 
da  Este,  della  quale  ebbe  il  tema  dallo 
Ill.tre  Conte  Carlo  de'  Fortebracci.  Diri- 
desi  in  due  libri;  nel  primo  si  tratta  delle 
genti  idiote  d'Arezzo;  nel  secondo  si  tratta 
degli  uomini  famosi  d'Arezzo  e  d'Italia. 

LIBRO  PRDIO 

Delle  genti  idiote  d'A.rezzo. 

CAPITOLO  I. 

Fortuna  avversa  avendomi  già  tolto 
Speranza  di  conforto  e  di  salute, 
Persoquendomi  pur  con  turbo  volto: 

Contempland'  io  nelle  sue  forze  acute, 
E  quanto  sempre  eli' è  stata  nemica 
Di  me  e  di  chi  me'  opra  virtute; 

Con  gravosi  pensior  con  gran  fatica 
Tutto  soletto  mi  misi  por  via 
Per  riguardar  nostra  città  antica. 

Carco  d'affanno  e  da  malenconia 
Verso  Santo  Agustin  con  aspri  lutti 
Perso  l'ingegno  od  oa\\\  fantasia. 


R  giunto  a  sommo  el  Borgo  de' Distrutti  (1) 
In  giù  voltai,  di  grave  doglia  pregno, 
Ghiribizzando  mie'  pensieri  asciutti. 

E  quando  giunto  fui  longo  '1  Baregno;  (2) 
Va\  ecco  il  mio  maestro  a  me  venire, 
El  qual  trapassa  di  sapere  el  segno. 

Rigido  nella  vista  e'  prese  a  dire: 
Uscito  sé'  di  te,  s' io  ben  discerno , 
Che  par  che  non  ti  curi  di  morire. 

Questa  è  una  provincia  de  l'inferno; 
E  se  non  che  piata  di  te  mi  tira, 
Tu  periresti  in  questo  luogo  eterno. 

r  viddi  giti  da  lui  fuggita  l'ira. 
Mastro,  diss'io,  venir  teco  m'arrischio. 
Sicché  come  ti  par,  così  mi  gira. 


(1)  Borgo  de'  Distrutti ,  oggi  Borgwnlo. 

(i)  Baregno  è  voce  aretina  ancor  viva  registrata  anche 
dal  Redi  nel  Vocabolario  aretino,  il  quale  la  definisce: 
<  luogo  dove  corre  l'acqua,  nel  quale  vanno  le  donne  a 
lavare  il  bucato  » 

r  trovae  la  ini  daema  a  un  liaregno 
Un  dì  de  festa  che  curaeva  el  panno. 

Cecco  dul  Pulito,  Stanze. 

In  quanto  all' etimologia  del  vocabolo  da  hallneum  per 
balneum.  v.  Caix  Saggio  sulla  storia  delia  lingua  e 
dialetti  italiani  I,  p.  102. 
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Ed  egli  a  me:  perchè  di  te  m' ìrv ischio, 
Mostrarti  vo'  tutta  questa  canaglia. 
E  cosi  stando,  poi  ecco  '1  Mencischio  :  (1) 

Poi  mi  mostrò  Barbasecca  e  '1  Tartaglia  , 
El  Quercia  e  Ballatrone  e  '1  gran   nemico 
Bandino,  e  '1  Lola  e  si  fatta  schermaglia. 

Mostrommi  el  Cennaroso  e  Spaccaltìco  : 
Diss'io  fra  me:  or  fuss'  io  a  Parigi, 
Prima  che  giunto  in  questo  luogo  inico! 

Poi  disse:  ecco  Carbone,  ecco  Parnigi, 
Quel  del  Terrier  che  gli  sta  derimpetto, 
E  mai  insiemi  non  fuor  troppo  amigi. 

Poi  mi  mostrò  Bigono  e  Malcorretto, 
Figone,  el  Coradella  suo  fratello, 
Lo  Sgalorgna,  el  Manco  e  l'Ongaretto. 

E  poi  me  disse   (2):  guarda  el  Lupattello 
Con  Tazzolino  e  con  quel  del  Funajo, 
Squattro  con  Forasillo  e  Moscardello. 

(1)  Mt^ncischio  ,  Barbasecca  e  tulli  gli  altri  nomi  dei 
soggetii  che  figurano  in  questo  primo  libro  non  sono  sto- 
rici ,  ma  soprannomi  sotto  cui  erano  conosciuti  i  plebtj 
aretini. 

(2)  E  poi  ine  clissp;  Notiamo  qui  per  tutti  i  casi  consi  - 
mili  che  1'  autore  adopera  spesso  le  enclitiche  e  procliti- 
che ine  j  te  _,  se],  ce  ,  ve  j  de  eie. .  per  mi  j  ti  j  si  ^  ci,  vi, 
di  eie,  secondo  1'  uso  aretino,  quale  trovasi  già  in  Ri- 
storo e  in  Guitlone  d'Arezzo,  v.  Caix  Osserv.  Siti  Voc. 
ila!.  §.  XI. 
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Disse  el  maestro:  non  ne  vo'  denajo, 
S' io  non  ti  mostro  una  brigata  franca  : 
Mostrommi  el  Bruno,  el  Saria  e  lo  Scarpajo. 

E  poi  rivolto  sopra  la  man  manca  ; 
Me  disse:  guarda  quella  bella  gazza, 
Che  tutto  steso  sta  su  n'  una  banca. 

Poi  mi  mostrò  el  Barella  e  quella  razza, 
Kl  Serpe  e  Liombruno  e  '1  grande  Ajollb, 
El  Bati,  el  Moscio,  el  Tresca  e  quel  del  Mazza. 

Poi  disse:  ecco  '1  Cisena,  ecco  Panolfo, 
Ecco  Pelachio,  el  Chiassi  e  '1  Beccarino, 
E  '1  Buffa.  Viddi  col  Longo  de  Nolfo 

El  Muna,  Cortopasso  e  Mazochino  : 
Sodoma  viddi  colla  voce  fioca 
Gridando  viva  el  signor  Concanino. 

Mostrommi  Fegatello,  el  Cincilloca, 
El  Tresca,  Fufolacchio  e  poi  Maccione 
E  Menedeo  ch'ha  men  cervel  eh' un"  oca, 

Balocco,  Scopetutto,  e  '1  Maestrone, 
Bacello,  el  Pazzo  e  lo  Scarpecchio  ancora. 
Castrino  e  Cilipino  e  Miglieccione. 

Io  me  rivolsi  al  mio  maestro  allora, 
E  ringraziandol  de  si  buona  scorta: 
Rimanti  in  pace  che  lo  star  m'accora. 

Ed  egli  a  me  :  tu  se'  giunto  a  la  porta  : 
Sicché  si  Io  star  qui  non  t'  è  mistieri , 
Entra  in  cammino  e  piglia  la  più  corta. 


Io  lo  'ncliinai ,  e  non  fu  mai  corrieri 
Con  buone  nuove  al  camminar  s'affretta 
Quantunque  può,  per  esser  el  primieri; 

Cosi  fec'  io  dalla  predetta  setta. 

Fuor  della  porta  tosto  uscii  del  ponte, 
Che  par  che  caporiccio  (1)  ancor  mi  metta. 

Non  mi  tenni  sicur  lìn'  a  la  fonte. 


CAPITOLO  II. 

De  simile  gente. 

Per  l'affanno  passato  e  pel  martire 
r  era  divenuto  tanto  stanco  , 
Che  non  sapea  che  far  né  che  me  dire. 

Pur  non  di  meno  me  rifeci  franco. 
Benché  la  vista  mia  fusse  si  rara, 
Ch'  appena  aria  chiarito  e!  ner  dal  bianco. 

r  passai  dalla  porta  Santa  Chiara  (2) 
Verso  Sant'Agnol  pur  con  lento  passo. 
Chiamando  spesso  la  mia  scorta  cara: 

^l)  Caporiccio,  furiiia  antica  e  più  couiiileta  che  ca- 
priccio o  raccapriccio  ilerivato  da  raporicciarc. 

[2)  Porta  Santa  C/iiara  .  eia  una  delle  antiche  porte 
di  Arezzo  che  restava  dulia  parte  orientale  della  l'er- 
tezza, oggi  serrata. 


Dicendo:  o  luce  mia,  dove  ti  lasso? 
Come  farà  il  mio  dioto  (1)  in;2:egiio, 
Sendo  del  tuo  valor  privato  e  casso  ? 

Clii  sirà  più  mia  luce  e  mio  sostegno, 
A  sopportar  Tatranno  e  '1  gran  tormento, 
Senz'  arte  alcuna  in  sul  dubbioso  legno  ? 

r  passai  giù  di  sotto  a  l'Oriento, 
E  poi  passai  dalla  Fonte-Pozuolo, 
Ed  entrai  per  la  porta  San  Cliimento.  (2) 

Entrato  dentro ,  viddi  un  grande  stuolo 
Di  gente  avversa  e  gridavan  latino: 
Al  concistor  ci  manca  Buonlìgliuolo. 

Poi  nominar  sentii  Scozi  e  ser  Zino: 
Io  fui  allor  da  tanta  doglia  cinto 
Che  dissi  a  me:  o  dolente  taupino  , 

Di  nuovo  son  entrato  nel  lambrinto!  ('.'>) 
Chi  me  reducerà  al  salvo  porto, 
Sendo  del  duca  mio  privato  e  spinto? 

Un,  che  del  mio  dottar  (4)  si  fu  accoi-to, 

(1)  Dioto  per  idiota  ,  forma  che  occorre  costantemente 
nel  nostro  autore;  ciò  spiega  la  derivazione  di  zotico ,  da 
diotico  per  idiotico,  v    Caix  Saggio  pag.  LXIX. 

(2)  San  Chimento.  cioè  San  Clemente. 

(3)  Lambrinto  per  labirinto.  Una  forma  consimile  è  n- 
sata  anche  da  Tommaso  Marzi. 

(4)  Dottar,  voce  antica,  per  temere  o  dubitare  :  prov. 
doptar,  frane,  doiitcr. 


Venne  ver  me  con  aspetto  verile; 
Disse:  perchè  pres'  hai  tanto  sconforto? 

Ed  io  con  voce  e  con  sembiante  umile , 
Dissi:  per  quello  amor  che  più  ti  cale 
Non  mi  lassar  perire  in  tale  stile. 

Ed  egli  a  me:  per  questo  passo  sale 
Pochi,  che  poi  nel  fin  della  sua  impresa 
Non  faccia  la  vivanda  senza  sale. 

Ma  fa  eh'  abbi  al  mio  dir  la  mente  attesa, 
vSicchè  poi  recitando,  la  gran  turba 
Non  faccia  come  quel  che  'ndarno  pesa. 

Ed  io  ch'avia  ancor  la  vista  burba. 
Sì  per  r affanno  e  sì  per  la  scalmana, 
Perch'  esser  mi  parca  fra  gente  turba; 

Diss'ello  allora  a  me:  ecco  '1  Zanzana 
E  Farfallino  e  ser  Coletto,  ancora 
Pagnino,  e  '1  Ciarla  colla  mente  sana. 

Piccione,  e  'I  Galileo  venne  di  fora, 
E  Carnesecca  e  ancora  el  Paletta, 
Magrino  e  Bergami n  che  par  che  mora. 

El  Capellina  e  Spalmaza  s'assetta 
Sotto  il  suo  bocolir  (1)  che  pare  un  razo, 
Ovvero  uno  sparvicr  che  1'  ale  metta. 

(1)  Bocolir^  cosi  il  codice:  ma  non  ci  è  riuscito  di  chia- 
rire il  sigiiitìcato  della  voce  uà  di  trovare  emendamento 
o  congettura  plausibile. 


El  Didu  0  lo  Sppovara  a  tal  sollazo 
Avemeso,  Matrigna  o  Cavacera 
Ser  Pace,  o  '1  Calza  od  anco  ci  Realazo. 

Poi  disse:  ecco  '1  Trianca,  ecco  *1  Basclii(>ra; 
Mostromnii  ol  Sai'a:ecco  '1  Panciola  e'I  Grinta, 
Mambrino,  e  Crino;  poi  viddi  Colgnera. 

Allor  fu  l'alma  mia  dal  dolor  vinta, 
Impotente  a  soflfrir  el  gran  disasgio  (l), 
A  esser  tal  materia  in  me  distinta. 

Disse  elio  allora  a  me:  ecco  Palasgio  : 
Gangalandi  mostrommi  e  '1  OermanoUo, 
Balante  e  Rigalo  che  stava  ad  asgio  : 

El  Babuino  e  l'Orso  del  Tortelb, 
E'I  Turco  viddi  con  Maltabergai, 
E  Fattorin  che  pare  un. pipistrello: 

Beccuccio,  Becchetto.  Non  te  diri'  mai. 
Quanto  che  mi  parca  il  cammin  longo! 
Se  non  eh'  a  la  mia  scorta  m'  acostai. 

Poi  disse:  ecco  Cellino,  ecco  Barlongo: 
Mostrommi  el  Rugghia,  Bucci  e  Mirabasso: 
Vedi  '1  Pintana  che  par  pure  un  fongo. 

Ecco  '1  Barbuccia,  e  fa  largo  in  sul  passo 
Trepeli:  ecco  Cetone  e  '1  Carbonata; 
Quell'altro  è  Beccolai  lo  stanco  e  lasso. 

(1)  Disasgio ,  Palasgio  ,   asgio  .  per  disagio  ,  Palagio  . 
agio. 
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Scocobegli  il  fanciul  fra  la  brindata. 
Mi!  (1)  Jacomo,  Capeza  e  Carnegrassa, 
Ballatojo  ne  vene  all'  afTannata 
Con  Trastullone;  in  mezzo  era  "1  Fracassa. 


;CAPITOLO  ITI. 
De  simile  gente. 

Per  quello  intoppo  del  predetto  terzo. 
Io  avea  sì  perduto  ogni  valore , 
Che  non  mi  parve  di  recare  a  scherzo. 

Ma  la  mia  scorta  fida  e  '1  mio  signore. 
Con  parole  e  con  volto  a  ira  tinto 
Disse:  ah!  tu  se'  '1  gentil  compilatore! 

Pensa  se  di  viltà  saresti  cinto, 
Se  visto  avesse  il  mostro  impetuoso, 
Racchiuso  nella  career  del  lambrinto! 

Ben  se'  eguale  a  Jason  valoroso, 
Che  si  trovò  col  drago  in  l' isoletta/ 
Per  guadagnar  quel  bel  viso  giojosu  ! 

E  Dante  tuo  che  tanto  te  diletta, 
Sai  che  viddo  le  teste  a  Cerbcr  crudo, 
E  '1  principe  di  tutta  quella  setta. 

(1)  Mi!  troncamento  di  uiira.  ancora  in  uso  nel  ikii>o1o 
aretino  ;  confr.  ve'  per  vedi,  gua    per  guarda,  etc. 
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Lassa  questa  viltà,  piglia  lo  scudo, 
Fatti  gagliardo,  per  acquistar  faina, 
K  trattarotte  poi  d"un  altro  ludo. 

Car  mio  Signor,  diss'  io,  io  n'  ho  tal  brama 
Che  si  fusso  "1  potere  a  mezza  via , 
Io  sapere'  parlare  a  chi  mi  chiama. 

Mentre  che  tal  parole  si  dicia, 
Passeggiando  pian  piano  e  suspiraiido 
Per  un  pensier  che  '1  cor  mi  trafìggia. 

Do  r  un  parlare  in  altro  trapassando, 
Ma  pure  '1  più  della  famosa  scola; 
Oh  felièe  colui  che  non  è  in  bando! 

Quand"  io  sentii  gridare  està  parola. 
Disse  '1  maestro:  ora  svegliati,  adesso 
Recitando  costoro:  ecco  qui  '1  Vola, 

Vj-co  Cacchino  e  '1  Minutauro  apresso , 
Kcco  qui  Tantafare,  ecco  '1  Bizarro: 
Pallottola  e  Gazuol  mi  mostrò  spresso 

Kl  Vecchiarino,  e'I  Lammia,  rocchio  sbarro, 
Mostrommi  el  Cuzi  e  Sonatto  e  Perino: 
Ecco  Sansa  che  ne  vien  sopra  '1  carro. 

Poi  viddi  TArostesce  e  Paverino, 
Faburro,  Capotone,  Tia  e  '1  Berghigna, 
L'uno  è  Selvaggia  fera  e  l'altro  è  *1  Brino, 

El  Targia,  el  Michi  e  Sanluca  che  ghigna. 
Cimante  el  Cervia  e  poi  viddi  '1  Ciamarra, 
Fulgenzio   che  ti  scuopre  ognor  la  tigna, 


Polifaclie,  el  Tavella  e  quel  da  Giarra, 
Piuccio,  el  Garzi  e  'I  Bellin  nella  schiera, 
Falsofantino,  el  Volpe  e  que'  del  Marra. 

Poi  disse:  ecco  Pisgello,  ecco  Buera: 
Queir  altro  è  Mangiatopi  che  non  volse 
El  Cerco  per  le  calche  e  Boasera  , 

E  Incino;  e  '1  Vaca  intorno  a  me  s'avvolse. 
Da  l'altra  parte  viddi  Ferlindasso, 
Rustico,  e  Malintoppo  a  me  s' accolse. 

Poi  viddi  el  Nesa,  el  Frullano  e  '1  Barbasse, 
Brusco,  Ventura,  e  viddi  Maltachino, 
Toccalciel,  Polidor,  Veza  e  Biegrasso; 

Bindone,-  Barbarossa,  e  poi  Chiarino,       ^ 
Fiasco,  Trojan,  Dolente  e  Bellobelle , 
Cirtambilla,  Rigacelo  e  Tartaglino, 

El  Bida  e  Gentonajo  ,  Nigri  con  quelle 
Due  muse  seco,  a  me  intimo  e  caro, 
Una  e  uno,  un  sole  infra  le  stelle, 

Peccator  Poggio,  Carpanello  avaro. 
Bachino,  el  Zucca  con  Belpetto  e  "1  Gierva, 
Dandolo,  Scaramella,  el  Mida,  el  Zaro; 

Zangrilla  con  la  sua  niente  pi'oterva; 
Mazzetta:  ecco  '1  Piovano,  ecco  '1  Calcione; 
Ecco  Juno^  ecco  Palla,  ecco  INIinerva, 

El  Lesena,  el  Gazoja,  e  '1  Farfallone  : 
Mammella  ne  venia  a  più  non  posso; 
El  Mazarino,  el  Magnella,  el  Cagnone, 
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El  Tasso  0  Maccagnuol; presto  fu  mosso, 
Maestruzo,  Ricciardo  o  '1  Giovanella: 
E  passammo  a  la  porta  e  fummo  al  fosso. 

Latona  allor  colla  sua  fronte  bella 
Mostrava  iiìà,  nel  ciel  suo  chiaro  rajr.irio. 
Disse  '1  maestro  a  me  persona  snella, 

r,[-  si  parrà,  si  se'  gentile  e  saggio, 
Trattando  la  materia  ch'io  replico, 
A  deniostrar  si  sai  cotal  viaggio. 

Intanto  fummo  gionti  al  Duomo  antico. 


CAPITOLO  IV. 

Dove  l'autore  finge  iroì'cire  el  Yescoro  al 
Duomo  vecchio  e  gran  xmrte  del  popolo  e 
parla  co'  suoi  contemporani  d'  amore. 

Quale  ingegno  gentil,  qual  fantasia, 
guai  sante  .Muse,  o  qual  virtù  morale 
Darà  favor  seguendo  Topra  mia? 

Volendo  dimostrar  l'aurato  strale, 
El  qual  m'entrò  nel  cor  già  fa  molt'aniii. 
Ahi!  dolze  morte,  ahi!  dolze  e  aspro  male". 

Volendo  trattar  parte  de'  mici  danni , 
Recorro  umilemente  a  quello  arcieri, 
Per  cui  io  ho  portato  tanti  affanni , 
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E  porto  ciascun  dì  più  volentieri: 
Purché  col  suo  ajuto  mi  soccorira, 
Sendo  mia  scorta  per  ciascun  sentieri , 

Ed  a  l'opera  mia  la  sua  man  porga; 
Senza  la  quale  indarno  s*  afVatica , 
Chi  vuole  uscir  della  dubbiosa  porfra. 

E  poi  supplico  a  te,  crudel  nemica. 
Che  colle  sante  luci  me  dimostri 
.  El  cammin  dritto  della  strada  antica. 

Vo'  ritornare  ai  primi  detti  nostri. 
Giunti  che  fommo  al  gran  tempio  divoto, 
Febo  lustrava  i  tenebrosi  chiostri 

Col  segno  del  INIontone,  e  fece  noto 
L'  opere  sue  gentili  e  venerande  ; 
De  la  cui  gloria  non  fui  mai  ignoto. 

Quivi  era  giunto  el  ponteflce  grande 
Colla  religion  con  seco  addutta: 
Diverse  melodie  fra  lor  si  spande. 

Quivi  ora  ancor  quasi  la  plebe  tutta; 
Eran'  ivi  assai  d' intelletto  sottili  : 
Yederù  mai  tal  malizia  distrutta? 

Poi  viddi  in  parte  assai  gioven  gentili, 
Biasimando  gli  vizi  e  le  magagne , 
Con  aspetti  leggiadri  e  signorili. 

Le  belle  donne  aver  tese  le  ragne, 
Pigliando  sempre  chi  segue  virtute 
In  solva,  in  ac(iua,  in  caso  o  in  montagne. 


—  14  — 

Allor  fuor  rinnovate  mie  ferule , 
Quando  compresi  il  loro  amor  superchio, 
D'amor  provando  le  saette  acute. 

Avean  costor  nel  tempio  fatto  un  cerchio, 
Trattando  quivi  de  li  lor  suspii'i  ; 
De  lacrime  vedeasi  un  nuovo  Sercliio. 

r  sapea  bene  in  parte  i  lor  martiri, 
E  sapea  bene  il  lor  gioir  nel  foco , 
E  donde  e  come  li  piace  rimiri,  (1) 

EH'era  ancora  nel  predetto  loco 
Le  bello  donne  da  costoro  amato: 
!•]  io  eh'  era  da  lungi  a  lor  ben  poco, 

Volsorse  a  me  quelle  persone  grate 
Con  piatoso  parlar:  vien  qua  Cambino; 
In  parte  avendo  lor  fiamme  obliate. 

r  ra'  acostai  a  lato  al  Cahiaino , 
Inviluppato  in  gli  amorosi  lacci, 
E  dopo  lui  seguia  el  Bostolino. 

Poi  seguia  Bonconte  e  quel  de'  Bracci, 
Quel  da  Perosa  sì  leggiadro  e  bello; 
De'  mon  ami  de  Franza  non  si  tacci. 

Dalla  sinistra  man  m'era  Rosolio, 
Ante  omnia  amor  magnificava. 
Essendo  tutti  sotto  ad  un  drappello. 

(1)  Li  piace  rimiri  j  così  il  codice. 
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El  Camain,  eh'  alla  destra  mi  stava, 
Gominciò  a  trattar  de  V  alte  prove 
Per  amor  fatte  ;  e  cosi  gominciava  : 

Da  costui  fu  ferito  Apollo  e  Giove, 
Pluto,  David  ;  e  so  come  s'  appicca 
Nei  cor  gentili ,  e  come  li  commove. 

E  so  ben  come  i  suoi  artigli  ficca, 
Perchè  dieci  anni  in  tal  fiamma  so'  arso, 
Ma  dà  lena  ad  alcun  che  non  si  spicca. 

Contando  i  suoi  martiri,  avea  gicà  sparso 
Lacrime  tante  che  correva  un  fiume. 
Ed  io  già  delle  mie  non  li  fui  scarso. 

In  costui  gentilezza,  in  lui  costume, 
In  lui  è  cortesia,  in  lui  Parnaso; 
È  della  patria  nostra  specchio  e  lume. 

Voltiaraci  intorno  a  quel  che  e'  è  rimaso. 


CAPITOLO  V. 
Coti  li  prefatl  de  amore. 

Aveva  già  il  secondo  Cicerone 
Silenzio  posto  al  suo  doglioso  affanno, 
E  detto  del  suo  mal  parte  e  cagione  : 

Gli  auditor  piatosi  del  suo  danno. 
Perchè  ciascuno  ardeva  in  tal  martire, 
E  provato  tal  foco  più  d'  un  anno: 
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Quel  j?entile  scudieri,  a  cui  seguire 
Bisognava  lo  stil  qual  era  imposto , 
In  tal  maniera  gominciò  a  dire: 

Poiché  di  nuovo  entrato  son  preposto 
Del  collegio  magnanimo  eccellente, 
A  satisfar  mio  debito  son  tosto. 

r  provo  tutto  di  sua  fiamma  ardente; 
l'asso  talor  de  felicità  el  segno. 
Adempiendo  '1  desio  interamente. 

E  so'  alcuna  volta  sine  regno, 
E  mutomi  ogni  d'i  di  color  mille 
Con  sua  gran  forza  e  con  sottile  ingegno. 

Né  furon  si  cocenti  le  faville 
Ch'arsero  el  petto  al  gran  flgliuol  d'Almena, 
Quant'  io  provo  ogni  dì  le  sue  scintille. 

Né  fece  tanto  mai  per  Polissena 
L' italico  gentile  ornato  e  franco. 
Né  fé  tanto  Parisse  per  Elena, 

Quanto  ho  fatt'  io.  E  divenne  sì  stanco  , 
Ch'el  fece  fine  e  sciugavasi  gli  occhi. 
Ma  Bonconte  che  gli  era  al  destro  fianco, 

Disse:  poiché  '1  desio  convien  ch'io  scocchi. 
Io  sono  Enea,  e  '1  concorrente  è  Turno, 
Che  fece  di  Lavina  i  pensier  sciocchi. 

Allor  vidd'  io  V  egregio  Calfurno  , 
Ch'  era  nel  cerchio,  devenire  smorto , 
bastimiar  Giove  ,  Venere  e  Saturno. 
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Ma  per  non  fare  al  soccedente  torto. 
Non  disse  più;  ma  quel  gentil  de'  Bracci 
Disse,  perché  sua  nave  era  nel  porto: 

Maladetto  sia  tu  che  '1  cor  mi  stracci, 
Inico  traditor,  crudel,  fallace, 
Pien  di  soggiogazioni  e  pien  d"  impacci. 

Teco  so'  io,  che  non  ebbi  mai  pace, 
Anzi  cibato  di  fé  le  e  d'assenzio. 
Tenendomi  in  esilio  e  in  contumace. 

E  già  non  pose  al  suo  languir  silenzio  : 
Disse  de  Filomena  e  di  Terco, 
Poi  dimostrò  d'  aver  visto  Terenzio. 

1/  opere  magne  tutte  di  Teseo 
Raccontò  quivi,  e  del  moro  alla  fonte, 
E  perchè  ai  luoghi  ignoti  andò  Orfeo, 

E  del  fallace  amante  Demofoonte, 
E  de  Penelope'  la  spene  follo, 
E  come  a  torto  amor  li  fé'  tante  onte. 

Seguire  il  suo  parlar  più  oltre  volle; 
Ma  i  sospiri  e  le  lacrime  goccianti 
Gli  avieno  el  viso  e  '1  petto  tutto  molle. 

Sicché  *1  fé'  fine  ai  suoi  dogliosi  pianti. 
Ma  '1  Peruscin,  che  gli  era  al  canto  dritto. 
Con  costumati  e  politi  sembianti, 

Disse:  crudel  ben  m'hai  el  cor  trafitto, 
Fattomi  prima  gloinoso  e  magno, 
Poi  mi  privasti  e  non  per  mio  dilitto.      2 


—   IR  — 

Cnulel!  quante  ordit'  hai  tele  di  ra^jnc , 
Quante  lusinglie  e  quanti  van  pensieri'. 
Ed  io  lo  so  che  spesso  me  ne  lagno. 

Neir  acque  salse  non  fu  si  leggieri 
Leandro,  per  trovar  quelhi  sua  dea, 
Quant'  io  so'  stato  in  ogni  tuo  mestieri. 

E  non  fu  si  trafitto  per  Enea 
El  cor  de  quella  sventurata  amante, 
Che  per  sua  crudeltà  le'  morte  rea. 

Volendo  saparei  dir  come  e  quante 
Tue  IVaude,  tradimenti  e  poca  fede; 
Ma  Siria  troppo  a  parlar  tanto  avante. 

Quant'  arte  usate  per  trovar  mercede , 
'E  'n  un  piccol  momento  el  riso  e  '1  pianto. 
Per  prova  il  sa  chi  si  fa  tuo  erede. 

E  so  ben  che  mio  ingegno  non  è  tanto, 
Ch'io  possa  recitar  come  '1  si  dolse. 
Mostrando  come  amor  l'aveva  alYranto. 

Da  poi  che  por  silenzio  al  suo  dir  volse  , 
Rimase  come  quel  ch'esce  del  fango, 
Dubbioso  e  vinto;  tal  dolor  l'accolse. 

E  io  lo  so  che  'n  tal  foco  ardo  e  piango. 
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CAPITOLO  VI. 
D'affando  de  amore. 

Glorioso  signor  del  terzo  cielo, 
Ladro  sottil  de  ciascun  cor  genti'e. 
Che  ni'  hai  involto  nel  tuo  sacro  velo, 

Spira  nel  petto  mio  dioto  e  vile 
Tanto  tua  grazia,  che  narrare  i  pianti 
Possa  del  tuo  collegio  signorile. 

Essendo  indegno  fra  cotanti  amanti. 
Quel  che  tanto  pugnò  pel  nostro  specchio 
Che  ottenne  centra  Roma  i  pensier  santi. 

Né  mai  simile  a  lui  trovai  parecchio, 
Ingominciù,  con  un  suo  atto  grave, 
Sendo  in  adolescenza  e  'n  virtù  vecchio  : 

Ahi!  crudel  Citerea,  che  tien  le  chiave 
Deir  infelice  mia  vita  aspra  e  strana, 
Né  mai  a  porto  buon  guidi  mia  nave! 

Per  seguire  una  ninfa  de  Diana, 
La  qual  trovai  già  nelle  braccia  altrui 
Per  seguitare  amore  umile  e  piana; 

0  sommo  Giove,  allor  perchè  non  fui 
Mutato  in  qualche  fiera  aspra  e  selvaggia, 
0  rapito  da  Pluto  ai  luoghi  l)ui? 
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In  quale  aspra  foresta  o  rlura  pia<;{::ia 
Vado  languendo  fra  li  i^terpi  solo  ? 
Par  che  di  male  in  peggio  ognor  più  caggia. 

Amor,  tu  vedi  com'  io  corgo  e  volo 
A  fare  el  tuo  comando  ed  obbedirti, 
Per  esser  di  tua  gregge  al  terzo  polo. 

Oppressi  da  costui ,  gentili  spirti , 
Misererò  di  me  vi  prenda  un  poco, 
Vedete  ben  come  stanno  i  mie'  mirti, 

E  come  i'  ardo  in  si  penoso  foco, 
Infinito  dolor  che  me  distrugge; 
E  quest"  è  mio  sollazzo  e  canto  e  gioco. 

El  m' è  venuta  si  la  vita  in  ugge , 
Che  mille  volte  el  dì  chiamo  el  morire, 
E  la  morte  crudel  sempre  mi  fugge. 

E  sostegno  più  pena  e  più  martire, 
Che  non  fé'  Adriana  in  sullo  scoglio, 
Quando  là  fu  tradita  al  suo  dormire. 

E  convierami  voler  quel  eh'  io  non  voglio. 
E  disse  più  assai  :  ma  l' ora  è  breve, 
Però  tempo  mi  par  de  voltar  foglio. 

Parole  disse  assai  più  aspro  e  greve , 
Ma  pur  non  pubblicò  tutte  su'  piaghe  ; 
E  se  struggea  come  al  sol  la  neve. 

El  mio  Rosei  con  quelle  luci  vaghe, 
Magnanimo,  gentil  'n  atti  e  parole, 
Disse:  i'  ho  punto  el  cor  da  mille  daghe 
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Della  splendida  dea,  mio  sommo  sole, 
Di  cui  porto  nel  cor  la  sua  effigie, 
Viso  ornato  di  rose  e  di  viole , 

Seguitando  d'Amor  l'alta  vestigio, 
Ed  ogn'  altro  operar  mi  pare  indarno, 
E  parlar  d'  altro  mi  par  cose  bigie. 

E  so'  contento  s' io  mi  spolpo  e  scarno. 
Che  'n  poco  spazio  mi  può  far  felice. 
Come  vicin  le  fui  già  presso  a  l'Arno. 

De  questo  amor  parlar  tanto  mi  lice , 
Clv  io  sarei  bene  stanco ,  ma  non  sazio. 
Se  non  che  V  onestà  mei  contradice. 

Tempo  non  are'  mai ,  ne'  tanto  spazio, 
A  pubblicar  1'  ardente  mia  quadreila. 
Si  meco  fusse  la  virtù  d'  Orazio. 

r  stava  più  sospeso  a  udir  quella 
Masnada,  degna  assa',  che  non  le' Argo, 
Quando  tolta  li  fu  la  sua  baciella.  (1) 

Ma  per  parlarti  più  aperto  e  largo. 
Stato  mi  sarla  tolto  a  uno  a  uno 
Lamento;  tutto  el  ver  te  dico  e  spargo, 

Udite  le  querele  di  ciascuno. 
Degli  inganni  passati  e  degli  oltraggi, 
Se  fuss'io  d' esto  amor  falso,  digiuno. 

(1)  Bacie/la  ,  giovenca,  ancora  iu  uso  nell"  aretino  ,  da 
vaccella ,  piccola  vacca. 
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Della  gran  luce  allor  reggeva  i  raggi 
El  Tauro,  si  che  ne  sentia  dolzore 
La  terra,  l'erbe,  i  fior,  gli  uccelli  e  faggi. 

Da  lor  presi  cuniiato  e  lassai  il  core 
Perché  i'  era  costretto  andar  altrove. 
Finito  avess'  io  lì  miei  giorni  ed  ore! 

Or  mi  convien  trattar  di  cose  nove. 
Partito  dagli  amanti  e  dalle  donne, 
Sentii  un  tumulto  grande  a  tutto  prove 

E  gominciar:  chiryellcysotine. 

CAPITOLO  VII. 

Dove  tratta  de  la  diabolica  vita  dei  Preti 
e  di  loro  ignoranza. 

Non  stette  mai  Gieta  in  tanto  dubbio, 
Sì  l'era  desso  diventato  zero, 
Quante  volte  io  ho  svolto  e  volto  il  subbio. 

Ben  mille  volte  ho  già  fatto  pensiero 
De  seguir  1'  opra  nella  quale  intrico, 
E  mille  no ,  perchè  vorrebbe  Omero, 

S'  a  alcuno  '1  mio  parlar  paresse  inico, 
0  che  troppa  ignoranza  m' inviluppo , 
Seguitando  lo  stil  col  quale  io  dico  : 

r  ho  visto  di  lor  sì  male  suppe  , 
Carchi  d'adulazioni  e  soddomie, 
Sicché  con  un  che  parte  ne  desgruppe. 
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Quante  usure,  rapine  e  ladronie. 
Quante  barattarle,  quanti  adulteri  ! 
Come  r  è  ver ,  così  fusser  bugie. 

Quanti  violator  de'  monasteri! 
Ma  non  ti  voglio  al  tutto  aprire  el  sacco, 
Che  forse  te  farìa  mutar  pensieri. 

Mentr' io  veder  costor  tutto  m'attacco. 
Disse  '1  maestro:  guarda  stran  sollazzo. 
Che  tu  hai  preso;  e  poi  mi  mostrò  Cacco. 

Queir  altro  eh'  ha  cosi  viso  di  pazzo 
E  che  intonò  quel  chiry  sì  solenne. 
Da  tutti  egli  è  chiamato  Draghinazzo. 

Per  quel  Signore  che  passion  sostenne 
S' io  volesse  di  tutti  darti  nota , 
Tempo  ti  parrìa  poi  di  dire  amenne. 

E  viddi  intorno  alla  priidetta  rota 
Molti ,  eh'  al  degno  grado  sono  eletti , 
Posse  dir  quasi  a  lor  gente  diota. 

Disse  '1  maestro:  fa  che  tu  t'  asetti 
L'insregno  appunto  a  recitar  costoro, 
Cacciando  dal  tuo  dir  tutti  i  difetti. 

Poi  viddi  in  mezzo  del  predetto  coro 
Bobo,  e  '1  Cervia,  e  poi  viddi  lo  Spalma, 
Fresgiato  assai  men  d'ingegno  che  d'oro. 

0  stella  ìnaris  Dei  mater  ahna , 
Gorainciò  el  Pantalena  a  sì  gran  tono, 
Ch'io  mi  turai  gli  orecchi  per  la  scalma. 
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Acquistai  più  peccato  che  perdono , 
Vedendo  quivi  capitar  Falcione, 
Gominciai'  contra  punto  a  dolce  sono. 

Viddi  el  Tedesco  e  Felice  e  Grullone: 
Tutto  tremai  dal  capo  alla  gavólla,  (1) 
Vedendo  insiemi  tanta  elegione. 

Non  mugghia  sì  terribilmente  el  Golia 
Bandendo  i  morti  sul  Campo  di  Siena, 
Come  fé'  fra  costor  frate  Cipolla. 

E  non  sentì  tal  doglia,  ne'  tal  pena 
Dido,  vedendo  la  veloce  nave 
Portarne  via  la  sua  luce  serena. 

Molto  più  aspro,  più  doglioso  e  grave 
Send'  io  d'  amor  condotto  al  ponto  stremo 
Negando  a  me  la  disiata  chiave. 

Ma  trapassiam  pur  via  col  nostro  remo , 
Cavalla  omilian  (2)  con  urli  strani. 
Che  seppe  a  tempo  ben  ghermir  lo  scemo. 

Simil  non  udì  mai  riglia  di  cani: 
Chi  ut,  chi  re,  chi  mi,  chi  fa,  chi  solle, 
Come  facieno  quei  cherci  silvani. 

Qui  non  era  bi  quadro,  né  bi  molle. 
Che  non  l'aria  notato  il  gran  Guglielmo. 
Che  tor  la  fama  a  tutti  gli  altri  volle. 

(1)  GavoUa,  e    anche  gorolla  .  vien  detto  à-.n  comad'iii 
delle  montagne  di  Arezzo  il  goletto  della  camicia. 

(2)  Cavalla  emilianj   cosi  il  Codice. 


Chi  racquistarà  mai  Io  scudo  e  1'  elmo 
De  colui,  che  mori  con  tanta  fama, 
Degno  de  'ncoronar  d'oro  el  suo  chielmo? 

Kason  mi  strigne  e  bisogno  mi  chiama 
Abbreviare  e  far  corto  el  mio  stile  (1) 
Per  uscir  fuor  della  nojosa  lama. 

Ma  per  fornire  el  predetto  covile , 
Famagusto  ci  viddi  e  Barlettaccio, 
El  Facchin,  quasi  successore  al  Mile. 

Io  non  scrissi  mai  foglio  da  straccio, 
Azabazo  (2)  com'  io  te  la  trascorgo , 
Per  uscir  fuor  del  tenebroso  impaccio. 

Io  me  ricordo  ancor,  che  quel  dal  Borgo 
Mi  disse  a  Chitignan  presso  la  Verna, 
Barici  nolite  tanger  bene  scorgo. 

Viddi  Selvagno,  el  Muna  e  videli  el  Berna, 
El  Cimicia,  Serondo  e  '1  mio  Boccuccia, 
Ali  con  Gargattasgio  in  la  taverna. 

Poi  viddi  el  Frappator  col  suo  Lastruccia. 
Con  quel  dalle  Poggiola  e  quel  del  Gillo, 
El  Oiunchia,  el  Ghiozzo  equel  de  Scaramuccia, 

Lo  Scarafaggio,  el  Tasso,  el  Topo,  el  Grillo. 


(1)  stile,  nel  codice  leggesi  sale;  l'errore  é  manifesto. 

(2)  AzabazzOj  voce  oscura  ,  che  qui  sembra  stare  per 
accozzo,  metto  insieme. 


—  26  — 

CAPITOLO   Vili. 

Della  quarta  ed  ultima  porta  de'  preditfi 
ignoranti. 

Tempo  pareva  al  mio  saggio  pedante 
D'uscir  di  noja  e  seguir  altra  impresa: 
Fecemi  cenno  e  poi  si  mise  avante 

A  me  eh'  avea  ancor  la  mente  offesa 
Dal  prefato  signor  eh'  a  l' alme  dive 
Fa  portar  dentro  al  cor  sua  fiamma  accesa. 

Poi  colle  ciglia  turbidett^  e  schive 
Ingominciò:  troppo,  troppo  ti  perde 
Per  quel  signor  eh'  al  terzo  regno  vive. 

Dell!  guarda,  disse,  la  campagna  verde 
In  breve  spazio  arrida  e'  secca: 
Infelice  colui  che  '1  tempo  perde  ! 

Mnce  te  ipsum ,  sicché  della  zecca 
Faccia  uscir  cose  pellegrine  e  nove, 
Fuggendo  quei  eh'  al  mondo  pappa  e  lecca. 

0  glorioso,  giusto  e  santo  Giove, 
Spira  tanta  virtù  nel  mio  cospetto 
Ch'  io  non  spenda  indarno  tanto  prove  , 

Sequitando  lo  stil  de  quello  eletto. 
Ornato  di  dottrina  e  di  costume, 
Messo  in  esilio  per  altrui  difetto.   (1) 

(1)  Dant-i. 


i 


Noi  passam  oltre  su  pel  ponte  el  fiume 
Li  presso  a  Pionta  sul  nostro  camino. 
Allora  ingominciò  mio  sacro  lume: 
Passiam  qui  dentro  da  San  Lorentino, 
Fa'  che  questi  plebei  tu  me  li  tocche, 
Non  curando  lor  dire  un  vii  lupino. 
Ah  ignoranti,  oh  creature  sciocche! 
Che  per  dar  fama  al  vostro  ingegno  insano, 
Donde  convien  che  tante  rime  accocche. 
Poi  disse:  ecco  qui  el  Sega,  ecco  Cagliano, 
Non  me  dar  nel  principio  scacco  rocco, 
Lassando  questa  bestia  da  Milano. 
Mostrommi  poi  el  Pispola  e  lo  Sciocco; 
Fra  loro  in  mezzo  quel  da  Montalone 
Che  facìa  colazion  con  quel  de  Strocco. 
Disse  '1  maestro:  guarda  Pampalone 
Che  gran  frappare  el  fa  colle  parole 
Con  Baccio ,  con  lo  Sdora  e  con  Guardone. 
Io  sentia  già  l'odor  delle  viole, 
Ed  era  presso,  d'onde  mille  dardi 
Mi  fur  lanciati  dal  mio  sommo  sole. 
Le  leggiadre  parole  e  i  dolci  sguardi 
M'  hanno  oppressato  in  tal  manera  e  forma, 
Cir  io  sono  stato  a  questa  impresa  tardi. 
Sputacela  e  Gavardel  dentro  la  norma 
Viddi  col  Cresta  e  con  quel  suo  Boccaccio, 
El  Campajo  v'  era  a  proveder  la  torma. 
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Dell!  guarda  quel  sogliardo  fellonaccio . 
Mestrega,  adulator,  pien  d'ogni  iVoda! 
Fa  che  tu  li  rimesti  ol  ciennaraccio.  (1) 

Porco  inlangato,  degno  di  ber  broda, 
Che  maladetto  sia  chi  non  lo  spergie! 
Ohe  in  lui  non  so  veder  nissuna  loda. 

Ma  cerca  pur.  si  sai ,  fra  l'altre  fergie 
Tu  non  ci  troverai  netta  farina, 
Perch"  a  far  masserizia  ognun  s'ammergie. 

Ecco  qui  Salticchione .  ecco  "1  Galina  (scio, 
Bonino,  el  Sodo,  el  Treggia,  el  Grasso,  el  Ro- 
Falaninna,  GioUoso,  e  mai  non  tìna. 

Vedi  Salaiuonino,  o  vedi  el  Moscio: 
Meco  (jui  detto  ol  Cava,  ecco  Bargiatto, 
E  Marendon  ne  vien  col  suo  camoscio. 

Ei  Pesca  e  Gnesse  viddi  a' questo  tratto. 
Mostrommi  el  Bivi  e  mostrommi  ol  Calandra, 
E  Magagnin  che  non  è  miga  matto; 

Pontino,  el  Manzo,  e  mostrommi  il  Cassandra, 
Taglion,  Subisso,  el  Troglio;  eccoBroccardo, 
E  '1  Piovano  che  fa  mazzo  col  Landra. 

Vedi  l'imperador  d'ogni  busgiardo, 
Strelich,  el  Seigennajo,  Corso  e  Corazza, 
Puccio,  Farana,  el  Gatto  non  fu  tardo. 

(1)  Ci ennar accio j  forma  aretina  per  fencraec/o  ;  e  cosi 
pii"i  sotto  mpare'  per  saperei  e  simili  ;  per  questo  cam- 
biamento di  vocali  V.  Caix  Vocal.  §.  II. 
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Vedi  el  Donza,  Yisaecio  e  Bellimpiazza, 
El  Sèmena,  Godino  e  Farfarello. 
Falasco,  el  Mercatante  e  la  su'  razza. 

Lonsorgna  v'  era  con  Mezzocervello; 
Ecco  quel  popolano,  ecco  Pettieri, 
Sciammana,  el  Taglia,  el  falso  Traforai  Io, 

Magliano  e  Pelestrina  pel  sentieri , 
E  tutti  quei  che  son  d'  una  statura , 
Ch'  ancora  speran  d'  esser  cavalliori. 

Due  mostri  viddi  poi  della  natura, 

Un  Bove  ,  un  Tasso,  tanto  sozzi  e  lordi 
Che  mi  ritrassi  in  drietro  per  paura. 

E'  pajono  insensati ,  muti  e  sordi, 
E  son  cattivi  d"  ogni  mala  taccia  : 
Non  posso  far  che  non  me  ne  ricordi. 

Sì  che  per  manco  orror  meglio  è  ch'i  taccia. 


FINE  DEL   LIBRO   PRIMO. 


LIBRO  SECONDO 

Degli  uomini  famosi  d'Arezzo 
e  d'Italia. 

CAPITOLO   I. 

Dove  r  autore  fìnge  trovare  suoi  clarissimi 
conipatriotti ,  elesse  Leonardo  Aretino  per 
suo  duca  e  magistro. 

Qual  «irte,  iiipegno,  o  (jual  sacro  poema, 
Qual  virtù  di  natura,  o  sante  muse, 
Darà  lavoro  al  mio  rivolto  tema? 

Si  nello  spirto  mio  l'ussor  infuse 
Le  virtù  somme  del  gran  mantoano, 
Che  cose  eccelse  nel  suo  dir  conduse, 

Or  converrebbe  d"  esser  Tuliano  , 
Anzi  tirato  in  cielo,  assunto  e  santo, 
Perchè  non  basterebbe  ingegno  umano 

Alla  gran  coraedia,  al  nuovo  canto. 
Si  cir  io  supplico  i  sacri  e  santi  dei , 
Tal  Cirio  m'adorni  di  porpureo  manto. 

Così  fuss'  elli  in  me,  com' io  vorrei, 
Tanta  grazia,  splendore  e  tanto  lume, 
D'  alzare  i  buoni  e  conculcare  i  rei. 
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Ma,  io  no  veggo  ormai  venir  le  scliiuiiie  , 
D'ogni  arte  liberal  privati,  asciutti. 
Ove  già  triunfammo  in  largo  fiume. 

Noi  eravamo  al  bel  canto  condutti , 
r  viddi  un  gran  collegio,  accolto  insieme, 
Di  varie  muse  e  di  vari  costrutti. 

Ma  la  voglia  e  "1  disio  che  sempre  preme 
Saper  più  oltre,  dimandai  di  loro 
Eternai  nome  e  di  lor  sacro  seme. 

Disse  '1  maestro  :  a  saper  di  costoro 
K  buon  che  chiaramente  ne  discerna, 
Che  la  più  parte  triunfar  d'  alloro. 

Quel  primo,  degno  di  memoria  eterna, 
Nacque  doBruni,  ed  è  '1  gran  Leonardo, 
Che  viverà  sua  gloria  sempiterna. 

L'altro,  eh' è  sì  rubusto  e  si  gagliardo, 
Camera  egl'  è  di  vera  astrologia 
Ed  altre  muse,  egl' è  '1  buon  Petro  Nardo. 

Quell'altro,  che  vien  seco  in  compagnia 
De'  Marsuppini  egl' è  chiamato  Carlo, 
Quale  è  al  mondo  un  fior  do  leggiadria. 

Se  può  ben  degnamente  gloriarlo , 
D'esser  perfetto  bon  latino  e  greco: 
Cos'i  è  ver  come  cantando  parlo. 

0  speranze  fallacie,  o  secol  cieco! 
Noi  Siam  sempre  in  viaggio  colla  morte, 
E  cosnosciam  ch'el  mondo  è  f^uercio  e  bieco. 
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E  doveremmo  star  costanti  e  forte 
Contra  la  passion  d'  ogni  delizie , 
E  di  divina  gloria  esser  consorte. 
Io  vedea  in  costor  tante  primizie, 
Tanto  adorni  di  laude  e  di  salute, 
Niraici  de  riposo  e  di  pigrizie. 
Quell'altro  in  cui  alberga  ogni  virtute, 
Egl'è  chiamato  el  magno  Anton  Rozzello,  (1) 
El  qual  non  tiene  le  sue  scienze  mute. 
E  l'altro,  a  lato  a  lui,  si  piccolello 

De'  Gambiglioni,  egl'è  in  ragion  civile. 
Tanto  che  si  può  dir  Bartol  novello. 
Vedi  que'  due  dal  poetico  stile , 
Benedetto  e  Francesco  de  li  Accolti , 
In  tutte  facultà  ciascun  gentile? 
Lettore,  or  qui  bisogna  che  m'ascolti; 
A  costor  due  al  mondo  non  son  pari: 
Tanto  de  triunfar  si  sono  involti! 
0  spiriti  divin,  tanto  preclari. 
Perchè  necessità  mi  spigne  e  sprona, 
Convien  ch'io  scorga i  vostri  splendor  chiari. 
Quell'altro  è  degno  d'eterna  corona. 
Filosofico  e  fisico  perfetto, 
Maestro  Anton  Rosei  nel  mondo  sona. 

(1)  Anton  Rozzello,  cioè  Antonio  Roselli ,   che  in  al- 
tri passi  é  ricordato  col  suo  vero  nome. 
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Quell'altro,  (1)  fra  costor  più  giovenetto, 
Si  te  ricordi ,  el  suo  buon  genitore 
Noi  fé'  prima  morir  eh'  esser  suggietto, 

È  della  nostra  patria  lo  splendore. 
Costui  onora  s).  lingua  latina, 
Che  nella  bella  Europa  è  '1  primo  lìoi-e. 

Egl'e  un  altro  sol  con  quel  d'Arpina, 
E  nella  lingua  greca  avanza  Omero , 
Tant' ha  la  fantasia  santa  e  divina! 

L'altro  ohe  segue,  a  voler  dir  l'intero, 
Geronimo  (2)  novel  tanto  famoso, 
Per  costui  triunfar  disio  e  spero. 

Costui  è  mia  speranza  e  mio  riposo  ; 
Costui  è  quel  s'io  so  al  mondo  nulla. 
Per  lui  spero  ancor  viver  glorioso. 

Costui  è  quel  che  spessa  mi  trastulla. 


(1)  Giovanni  Tortelli. 

e?)  Geronimo,  ed  anche  GirogUmo  ^  forma  aretina  per 
Girolamo.  Questi  è  Girolamo  Allotti,  Abbate  delle  SS.  Flo- 
ra e  Lucilla. 


—  35  — 

CAPITOLO  II. 

Bove  parla  con  li  pr  e  fati  ci  arissimi. 

Mentre  ch'io  triunfava  in  tanto  bene, 
A  sentir  lor  divin  ragionamenti, 
Degno  ciascun  tener  lo  stadio  a  Atene,  (1) 

Io  stava  come  quei  che  son  contenti 
In  ciel,  felici  collo  eterno  Giove. 
Lettor,  questo  vogl'io  che  mi  consenti. 

Vedi  quel  altro ,  in  cui  mirabil  prove 
Sempre  si  vede?  egl'è  il  buon  Poi  d'Arezzo,  (2) 
Ufriusque  di  lui  ne  spira  e  piove. 

Guarda  quanto  da  li  altri  egli  è  da  prezzo! 
Dottor  de  verità  si  grida  e  noma: 
Tanto  al  santo  operar  è  sempre  avezzo  ! 

Quel  altro  eh'  ha  laureata  chioma , 
Egl"  è  nostro  leggiadro  Tortellino, 
Degno  de  triunfar  nel  carro  a  Roma. 

Or  vedi  ben  s'  egl'  ha  spirto  divino. 
Che  già  dal  santo  padre  fu  eletto 
D'  esser  fra  li  altri  el  più  degno  latino  ! 
Que"  due,  che  tengon  quel  gran  libro  stretto, 
Son  palre  e  tìglio,  e  già  ornar  la  fronte 
Di  mirto;  tanto  fu  ciascun  perfetto! 

(1)  n  codici  ha  :  sUtdio  a'ene. 

(2)  Paolo  Aretino,  che    Tu    l>'.of.  di  legge    civile  in  Pa- 
dova circa  il  MIO. 
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Costor  furori  nutriti  al  sacro  monte, 
Al  qual  Fennèo  intorno  i  lìanclii  bagna. 
Costor  son  quei  che  compilaro  al  fonte.  (1) 

L'altro  che  nostra  patria  ancor  si  lagna 
Dello  esilio  infelice  a  torta  parte, 
È  un  Paul  novello  a  la  campagna. 

lo  non  so  con  quai  muse,  o  con  qual  arte 
Laudare  poss"  io  meritamente 
La  sua  somma  virtù  che  '1  ciel  comparte. 

Io  era  fatto  lor  tanto  presente. 
Che  non  potean  dir  né  far  un  cenno 
Ch"  io  non  mi  riducesse  nella  mente. 

Ma  quel  de'  Bruni,  il  cui  mirabil  senno 
Onora  el  ciel,  la  terra,  el  mare,  el  mondo. 
Come  quel  che  pigliò  'I  secondo  Brenno , 

Con  quello  aspetto  suo  magno  e  giocondo , 
Con  dolci  accenti  e  con  benigno  volto 
Mi  disse:  tu  se'  troppo  vagabondo. 

Or  fa  che  non  sia  più  folle,  né  stolto, 
Scriver  de  nostra  patria  el  disonore, 
Si  (2)  vuoi  da  noi  benigno  esser  accolto. 

r  stava  a  udir  lui  con  tal  timore, 
Umile  riverente  attento  e  saldo, 
Come  fa  el  fedel  servo  al  suo  signore. 

(1)  Il  codice  dice:  el  fonte. 

(2)  S/  per  se;  forma  aretina  ancor  in  uso. 
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E  perchè  d' imparar  mi  struggo  e  sfaldo  : 
alarissimo,  diss'io,  più  ch'altro  umano. 
Sola  speranza  mia ,  dove  mi  scaldo, 

S"  io  operai  lo  stil  rozzo  e  villano 
Al  gominciar  della  debile  impresa, 
Per  lo  stato  infelice  ove  noi  siano. 

Tu  sol  ne  sia  mio  scudo  e  mia  difesa 
Ond'  el  mi  fece  cenno  eh*  io  tacesse  , 
E  qui  fu  terminata  la  contesa. 

Io  ingominciai:  signor  s'el  ti  piacesse 
Darmi  T  innanzi  a  qualche  opra  di  stima. 
Ch'io  fusse  qualche  cosa  o  ch'io  paresse. 

Ed  elU  a  me:  ogni  tuo  ingegno  e  lima 
Qui  ti  convien  trovar;  però  ch'intendo 
Ridurre  un'operetta  in  terza  rima; 

E  così  gominciò  oltre  seguendo. 

CAPITOLO  III. 
Dove  Leonardo  conforta  l'autore  alla  virtù- 

Qui  si  parrà,  Gambin,  quanto  tu  vale. 
Qui  si  parrà  si  tu  hai  nulla  in  testa, 
0  si  farai  vivanda  senza  sale. 

Qui  fi  a  la  tua  dottrina  manifesta, 
Qui  si  parrà  si  tu  bevesti  al  fiume 
Dove  Peneja  mutò  natura  e  vesta. 
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Qui  ti  couvien  pigliare  altro  costume. 
Qui  ti  convieu  dar  baudo  alle  lascive 
Si  tu  vuoi  fare  adorno  il  tuo  volume. 

Oh  felice  colui  eh'  attento  vive 
Con  somma  cura  a  diventar  poeta, 
K  cose  degne  va  cantando  e  scrive  1 

Ben  può  star  l'alma  triunfante  e  leta. 
Di  cui  qualche  memoria  al  mondo  sona: 
Altr'  è  che  farsi  bel  d'  oro  o  di  seta. 

Altr' è  farsi  d'alloro  una  corona. 
Che  dar  di  groppe  ai  falsi  ben  mondani, 
Ch'  a  mal  suo  grado  el  secolo  abbandona. 

0  insensati,  o  miseri  profani, 
Come  non  vi  svegliate  e  aprite  gli  occhi 
Veder  vostri  desegni , inetti  e  vani? 

r  ho  trovato  già  di  molti  sciocchi 
Darmi  ripulse  do  l'usato  stile, 
Ma  io  gli  ho  ben  pasciuti  di  finocchi. 

r  conforto  chi  ha  spirito  gentile. 
Mentre  le  muse  e  '1  ciel  li  sono  amiche. 
Frequenti  ognor  l' ingegno  signorile. 

Si  non  ci  fusser  le  scritture  antiche, 
Quante  operazion  sante  e  divine 
Sarieno  state  indarno  lor  fatiche  ! 

E  però  debba  ognun  guardare  il  fine 
E  disegnar  per  modo  le  sue  imprese , 
De  non  lassar  le  rose  e  tor  le  spine. 
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E  pò"  toccar  ognun  chiaro  o  palese, 
Che  cV  ogni  cosa  sa  render  ragione, 
Centra  Atropos  (1)  non  vale  armi  o  difese. 

r  stava  attento  al  mio  fido  temone  (2) 
A  notar  ben  le  sue  sante  parole 
Con  quello  aspetto  grato  di  Catone. 

E  come  ogn'  altra  luce  avanza  el  sole ,, 
Così  facìa  (3)  costui  fra  questi  divi. 
Che  si  può  dirli  delle  eterne  prole. 

Poi  disse  a  me  :  con  diligenzia  scrivi , 
E  guarda  ben  che  non  ci  manchi  dramma, 
E  d'  ogni  altro  pensier  fa  che  ti  privi. 

Qui  non  si  canta  l'amorosa  fiamma. 
Ma  di  cose  morali  e  di  gran  pondo: 
So  che  r  mio  dire  a  ciò  tutto  t'infiamma. 

Poi  gominciò:  un  lungo  tempo  el  mondo 
Stette  vacante  delle  sacre  donne, 
Che  son  fra  noi  in  questo  cierchio  tondo. 

Queste,  diletto  mio,  son  le  colonne. 
Dove  appoggiar  si  debba  chi  ha  gusto, 
E  non  d'  altre  lascive  far  le  gonne. 

(1)  Il  codice  ha  Antropos. 

(2)  Temoup  per  timonr.  forma  areinia  viva,  chu  incon- 
trasi già  in  Ristoro,  v.  Caix  Voc.  §  XI. 

(3)  Facìx  per  facea  o  faceva  ;    cosi    dicix    per   di"(V  (  , 
cridìa  per  credeva  e  simili. 
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E  poi  più  oltre  el  mio  signor  vetusto 
Queste  resuscitò ,  proprio  costui , 
E  toccò  se  come  vero  Augusto, 

Perché  tutta  la  "loria  è  sol  di  lui. 


CAPITOLO  IV. 

Doi-e   l'autore  ringrazia  Leonardo  dell' u 
saia  umanità  e  pregalo  li  presti  favore. 

0  fama  singular,  che  ti  degnasti 
Alluminar  (1)  la  mia  oscura  nube. 
Dammi  del  tuo  valor  tanto  che  basti. 

Tal  che  coH'armonio  delle  tue  tube 
Mostri  de'  mici  disegni  qualche  parte. 
Poiché  m"  hai  con>?entito  clf  io  ti  rube. 

Perché  fra  noi  più  sacrifìcio  a  Mart(^ 
Non  si  facia  nel  tempo  che  nascesti, 
Quando  le  sette  donne  alluminarte  ? 

Ed  egli  a  me:  nuove  cagion  mi  desti 
Con  grande  astuzia  e  con  dolce  preghiera; 
Qui  fa  mestier  che  '1  mio  lume  ti  presti. 

(1)  Alluminare,  aret.  ^etr  illmninare. 
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L'italico  valor  cosi  sponto  era 
Neir  arte  militar,  come  di  quelle 
Muse  preditte  del  mondo  lumera. 

Perchè  tu  te  diletti  di  sapelle , 
E  '1  fervente  disio  d' onor  ti  tira, 
Daratti  il  ciel  favor,  io  e  le  stelle. 

In  tutto  '1  cerchio,  che  l'Italia  gira. 
Non  si  trovava  alcun  eh' armiger  fosse. 
Ne'  che  sapesse  temperar  quell'ira. 

Eran  le  genti  sì  ignorante  e  grosse! 
Quando  si  gominciava  alcuna  guerra. 
Per  poter  ben  durare  alle  percosse, 

Mandavan  per  soldati  in  Inghilterra, 
In  Provenza,  in  Guascogna  ed  in  Brettagna, 
E  'n  parti  strane  assai,  che  'I  dir  non  erra- 

Oh  quante  volte  venner  de  Lamagna 
A  saccheggiarci  e  metterci  a  mina! 
Già  li  pigliammo  in  mezzo  a  la  campagna- 
Poi  quando  piacque  alla  virtù  divina 
Restituirci  l'armi  tanto  degne. 
Resuscitò  la  parte  Cesarina. 

E  così  poi  le  taliane  insegne 

Cominciare  a  montare  in  tanta  gloria. 
Che  di  trattarne  a  pien  fa  che  t' ingegno- 

Torna  mia  fantasia,  torna  memoria. 
Poiché  Siam  giunti  nel  pelago  grande , 
Si  mai  se  scrisse  al  mondo  degna  storia. 
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Opere  j,'loriose  e  veneraiulo 
Malatestine,  inicio  a  tanto  onore. 
Come  per  V  universo  el  nome  spando. 

VA  tuo  buon  Maltos(M  l'n  1'  inventor»^  ; 
Hitribuirci  l'arme,  ci  jrran  mistero. 
Che  fa  un  uom  tlel  mondo  imperatore. 

r  piuTiarò  (1)  ardir  de  diro  il  vero: 
Poiché  Roma  perde  la  monarchia. 
Fra  noi  è  stato  el  più  sanjxue  sincero. 

Malatcst'  Onirar  (2)  dietro  a  lui  venia. 
Carco  di  tant<i  prcfrio  e  tanta  fama. 
Capitan  de  1'  imper  per  valentia. 

Perche  necessità  mi  sprona  e  cliiama. 
Non  no  posso  cantar  coni'  io  vorrei , 
Nò  dir  quanto  '1  mio  cor  n"  ha  sete  e  brama. 

Lc^riri  e  rilefrpi  r  opre  de  Vi  ebrei, 
Quanto  tu  sai  nel  testamento  vecchio. 
Vedrai  costor  fra  loro  essere  i  dei 

Si'uiprc  stati  d'Italia  lume  e  specchio,       ^ 


(1)  Piqliaró,  per  piglierò;  verli  nota  1  pag.  2S. 

(•2j  Inten'li.  Galeotto  Muialestn  dean  l'Vnghfì-o,  perchè 
da  Lodovico  re  d'  Ungheria  fu  armato  f-avali^rj  in  Ri- 
mini nel  dicembre  del  1317. 


—  43  — 
CAPITOLO  V. 

Dove  V  autore  dtmaìida  se  la  patria  sua 
è  stata  anfìquamente  onorata. 

Quando  tempo  mi  pam'o  onesto  a  dire , 
Ingominciai  al  mio  rifugio  saggio  : 
Fu  mai  di  nostri  alcun  da  riverire? 

Allor  cambiò  sembianti  el  chiaro  raggio, 
Con  voce  afflitta  e  con  basso  latino 
Disse:  noi  slam  per  uno  stran  viaggio. 

Quivi  mostrò  del  presul  Guglielmino 
L'imprese  magne  e  l'animo  sincero, 
E  la  sconfìtta  poi  di  Campaldino. 

Nulla  mostrommi  el  bianco  per  lo  nero, 
Ma  quant' ira  dal  ciel  sopra  noi  piobbe.(l) 
E  così  fa  chi  va  cantando  '1  vero. 

Ohimè  eh"  i'  vo  crescendo  pena  a  Giobbe  ! 
Ma  so  che  ti  dispiace  il  simulare. 
Perchè  è  gran  tempo  omai  eh"  io  ti  conobbe. 

Poi  per  volerne  alquanto  consolare 
Disse  de'  buon  Tarlati  el  primo  inizio; 
Quanto  fer  nostra  patria  triunfare. 

(1)    Piohbe    per  piov:ve\    forma    aretino-senese.     Confr. 
Compiobbi  da  coniplHVium. 
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E  di  lor  laudabile  esercizio 

E  di  lor  invenzion  divine  e  sante. 
Acconci  a  dare  as'li  avversar  supplizio. 

Chi  potrà  mai  di  lor  dir  tanto  avante, 
Chi  dirà  mai  T  intero  di  loro  opre, 
E  chi  0  dove  e  come  e  quali  e  quante? 

r  ho  volto  e  rivolto  sotto  sopre 
Oraer,  Lucano,  Livio  e  altri  assai 
Ch'  hanno  scritto  del  mondo  tutte  T  opre  ; 

In  tìn<^  a  qui  ancor  non  trovai  mai 
Prola  più  degna  e  de  mirubil  IVutti. 
Guardati  intorno  e  parte  ne  vedrai. 

E  si  non  l'uron  gloriosi  tutti. 
Vinca  la  maggior  parte  el  più  e  "1  nieglio, 
E  lasserem  vacanti  gli  atti  brutti. 

E  si  per  laudar  m' asetto  (1)  e  sveglio 
El  buon  presul  Guidon  franco  Camillo, 
Che  l'u  fra  i  divi  al  mondo  un  chiaro  speglio. 

E  sì  di  passion  mi  struggo  e  stillo, 
A  veder  quel  ch'io  so'  e  quel  ch'io  fui, 
Che  per  vergogna  non  m'ardisco  a  dillo. 

Venne  in  reputazion  tanto  costui. 
Stando  l'imper  di  Baviera  a  Milano,  (■^) 
Di  grazia  singular  mandò  per  lui. 

(1)  Asetto,  forma  aretina  per  aspetto. 

(2)  I-odovico    il    Bavaro    coronato  iinperatorp  a  Milano 
dal  vescovo  Guido  Tarlati. 
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E  come  "1  più  onorato  italiano , 
El  più  famoso  e  di  maggiore  stima, 
L' incoronò  della  sua  propria  mano. 

Io  non  potrei  con  prosa  né  con  rima 
Dir  quant*  el  mise  in  noi  vera  concordia. 
Che  ci  te"  triunfar  sopra  la  cima. 

Costili  levò  di  parti  ogni  discordia, 
Unione  ferma  con  litizia  e  paco, 
Discrezion,  piata  e  misericordia. 

El  suo  santo  operar  tanto  mi  piace. 

Se  non  ch'ai  gran  disio  ho  posto '1  freno, 
Di  lui  diremmo  e  gli  altri  in  contumace. 

0  franco  illustre  prencipe  sereno. 
Di  governo  civil  chiara  fontana , 
Ben  eh'  io  non  canti  le  tue  laude  a  pieno, 

Voltasti  i  tuoi  vessilli  in  vai  de  Chiana, 
Lucignan  raquistasti  adorno  e  bello. 
Cacciandone  la  Lupa  e  la  Balzana.   (1) 

Fu  tuo  soggetto  el  Borgo,  ancor  Castello, 
E  cosi  fu  Cortona  e  '1  Cortonese, 
Castel  Durante,  l'altro  è  Mercatello. 
Tu  fosti  sapiente,  e  tu  cortese. 
Tu  franco  in  arme,  quanto  "1  fiero  Enea, 
Come  se  vidde  in  opere  palese, 

Tu  buon  tìgliuol  di  Marte  e  Citerea. 

(1)  Ossia  Siena.    La  lupa   è    l' insegna  della  città    e  la 
balzana  è  1'  arme  del  Comune. 
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CAPITOLO  VI. 

Dove  tratta  de  la  gloria  de  la  casa 
da  Petramala. 

Tutto  le  carità,  diletto  caro. 
Derivai!  tla  se  stesse,  e  tu  tei  sai. 
Chi  è  che  possa  arguire  al  coiitraro? 

K  però  tolta  non  ine  sirà  mai 
La  smisurata  e  granfie  aflezione 
eli'  a  costor  porto  e  sempre  mai  portai. 

Tornando  puro  al  nostro  bel  sermone, 
Che  direni  noi  del  franco  Luzim1)orgo,  (1) 
Che  fu  nell'arme  un  sini^ular  Catone? 

K  si  di  lui  trattar  breve  trascorgo  (2) 
Do  r  opre  degne ,  che  fuor  tante  e  tanto. 
Che  delle  mille  l'una  non  m'accorgo; 

Non  fu  al  tempo  suo  miglior  giostrante  ; 
Sei  volte  combattette  a  campo  chiuso 
.Sempre  colla  vittoria  triunfante. 


(\)  Tarlati. 

(2)  Ti-ascorgo  j  p?r  tra'^roryo,  forma  aretino-senfise. 
Cosi  corrio  per  corro,  sorcorco  pT  soccorro:  '/\\  in 
Guittone  e  ia  altri. 
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E  si  ti  par  eh'  io  parli  troppo  chiuso , 
E  non  cliiarisco  ben  come,  ne  quando. 
Per  carestia  di  tempo  mi  ti  scuso. 

L"  altro  di  cui  mi  vado  gloriando , 
Portò  fra  cavallior  franca  corona, 
E  possi  dir  che  fusso  un  altro  Orlando. 

Costui  provò  sì  ben  la  sua  persona, 
Qual  fece  Sceva  per  quel  gran  romano, 

.    Che  passò  gli  altri  e  cosi  'I  mondo  suona. 

Costui  fu  1  più  famoso  taliano, 
E  fu  nell'armi  si  tiero  e  manesco, 
Che  fé'  tremar  lo  valli,  e  monti,  e  '1  piano. 

Costui  era  chiamato  Jan  Tedesco,  (1) 
Perchè  n'acquistò  un  che  disprezzava, 
Italia  bella,  ond"  io  n'esalto  e  cresco. 

Costui  de  licita  onor  portava; 

Costui  fé'  tri  un  far  i  sassi  d'  oro,    (-2) 
Nemico  di  natura  iniqua  e  prava. 

Costui  fé'  di  prodezze  il  gran  lavoro; 
Costui  fu  nostra  luce  alta  e  serena; 
Costui  è  quel,  eh' ancor  morto  l'adoro. 

Costui  fé' tante  provo  a  l'alma  Sena, 
Che  a  dire  el  ver  di  lui  paion  bugie. 
Tagliando  eolla  spada  una  catena. 

(1)  Tarlati. 

(■>)  .\rine  de' Tarlati 
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Costui  ò  quel  clie  la  tosta  parfie 
A  quel  de'  Malavolti ,  e  corse  ol  Campo, 
Né  fece  Ettor  più  prove  per  un  die. 

Costui  come  leon  menando  vampo 
Colla  forza,  con  senno  a  la  difesa 
Del  gran  Biscion,  (1)  che  non  v'era  altro 

E  tanto  fé' colla  spada  contesa,       (scampo. 
Che  nel  pristino  stato  la  rimise; 
Poi  fu  gonfalonier  di  Santa  Chiesa. 

Costui  è  quel  che  frran  tempo  ricise 
Le  terre  di  Toscana  in  oprni  lato, 
E  fé'  SI  che  gli  aversi  non  ne  rise. 

Costui  fu  sì  magnanimo,  pregiato , 
Cli'  avendo  il  suo  nimico  fra  le  mani. 
Volle  come  fratel  fusse  onorato. 

L'altro  cli(>  fu  la  gloria  de' Toscani,  (2) 
È  '1  cardinal  do  la  prosapia  santa. 
Che  non  posso  di  lor  cavar  le  mani. 

Però  si  nostra  patria  se  ne  vanta , 
Diffieil  mi  sarebbe  a  recitarlo. 
L'altro  di  gentilezze  ognor  s' araanta 

Bartolomeo  antecessor  di  Carlo,  (3) 


(1)  Intendi  Gian  Galeazzo  Visconti  conte  di  Virtù. 

(2)  Il  cardinale  Galeotto  Tarlati. 

(3)  Tarlati. 


—  49  — 

CAPITOLO  VII. 

Dove  tratta  de  la  origine  de  li 
nobilissimi    Ubaldini. 

Con  un  riso  piacevol  da  motteggio 
Disse  'I  mio  duca:  hott'io  ancor  pasciuto, 
0  vogliam  pur  trattar  di  questa  greggio? 

r  stava  attento,  saldo,  come  muto. 
Tanto  a  udirlo  avea  posto  affezione. 
Che  s' io  "1  dicesse  non  sarìa  creduto. 

Allor  ringominciò  con  quel  sermone, 
l'olito  e  terso,  pure  al  mondo  usato, 
E  disse  l'ora,  el  tempo  e  la  cagione. 

Che  '1  popul  fiorentin  tanto  onorato 
Mise  in  esilio,  forse  iniust amente , 
L' Ubaldinesco  sangue  sì  pregiato. 

0  poema  gentil,  magno,  eccellente 
Soccorremi ,  oramai  che  mi  bisogna , 
A  laudar  costor  meritamente. 

Doppo  l'esilio,  a  non  te  dir  menzogna, 
Multiplicar  d'  onore  a  maggior  grado; 
Volò  '1  grido  più  là  che  Catalogna. 

La  città  de  Lamone  (1)  e  del  contado 
Ressero  e  governar  molti  e  molt'  anni. 
Dante  ne  parla,  il  qual  t'è  tanto  a  grado. 

(1)  Cioè  Faenza. 

4 
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El  cardinal,  (1)  eli' a  li  amorosi  affanni 
Riparò  con  prudenza  e  leto  line 
Ridusse  e  riparò  a  tutti  i  danni. 

E  come  e'  piacque  a, le  virtù  divine. 
Fu  vero  ereda  e  signor  della  Carda, 
De  molte  e  molte  terre  a  lui  vicine. 

0  prosapia  gentil,  savia  e  gagliarda, 
0  quanti  e  quanti  d'  eterna  memòria. 
Che  par  che  di  lor  dir  me  strugga  e  arda: 

Di  tempo  in  tempo  assunti  a  maggior  gloria! 
Principiar  voglio  al  valoroso  Bucc'o,  (2) 
El  quale  è  scritto  in  ogni  degna  storia. 

E  '1  valente  Giovanni  (3)  di  Tanuccio 
Che  li  Agobhin  ridusse  in  un  calcetto, 
E  i  Castellan  remise  in  un  cantuccio. 

E  quel,  che  fu  a  tanto  OBore  eletto. 
Capitan  de' Franciosi  a  magni  fatti, 
Guaspar  (4)  chiamato,  in  armi  sì  perfetto. 

Un  altro  fé'  tremare  i  savi  e  matti. 
Valoroso  e  gagliardo,  savio,  esperto 
E  fé'  d"  Italia  a  suo  modo  i  contratti. 

(Il  Ottaviano  Ubaldini  arcirliarono  della  chiesa  di  Bo- 
logna fatto  Cardinale  da  Innocenzo  IV  l'anno  1245. 

(2)  Buccio  (forse  Guccio)  degli  Ubaldini. 

(3)  Giovanni  degli  Ubaldini  capitano  il  più  sperimen- 
tato dei  suoi  tempi ,  morto  nel  13S9,  di  verdissima  età. 

(4)  Guasparre  Ubaldini  combattè  contro  il  Piccinino  di 
cui  restò  prigioniero  ali"  assedio  di  Lucca  il  2  dicembre 
1430. 
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Questo  fu  Giovan  cVAzzo,  (1)  chiaro  e  certo 
Capitan  del  Biscione;  e  tenne  Siena 
Gnor  di  casa  sua  per  degno  merto. 

G  inclito,  gentil,  luce  serena, 
Bernardin  (2)  capitan  ch'uno  Aniballe, 
È  qui  però  tua  fama  adorna  e  piena. 

Ne'  mai  ti  fé'  voltare  alcun  le  spalle: 

Fusti  de  heltà  vera  costanza: 
.  Così  sona  per  piani,  monti  e  valle. 

Non  sia  chi  per  virtù  pigli  arroganza , 
Che  si  non  ci  è  favor  di  qualclie  stella. 
Converte  ogni  dottrina  in  ignoranza. 

E  r  altro  di  cui  tanto  si  favella , 
Che  tien  d'  umanità  el  degno  vanto, 
Prencipe  Gttaviano  (3)  ognun  1'  appella. 

Or  puoi  veder,  s'  a  così  degno  manto 
Son  gli  Ubaldini  a  triunfar  con  questi. 
Che  non  te  dirò  mai  l' intero  e  quanto, 

Com"  hai  veduto  a  segni  manifesti. 


(1)  Alorto  in  Siena  ne  1390,  e  sotterrato  nel  Duomo  di 
quella  città  con  grande  onoranza. 

(2)  Bernardino  della  Carda  morto  nel  1137. 

(3;  Ottaviano  figliolo  di  Bernardino  Ubaldini  della  Carda 
e  di  Aura  figlia  naturale  di  Guidantonio  conte  di  Moute- 
teltro  e  signore  di  Urbino 
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CAPITOLO    Vili. 

Bore  Iraiia  do  la  inciraiUucline  p 
cV  altre  cose. 

Quel  secondo  splendor  mia  lancia  e  scudo 
Stato  molf  anni  a  tutti  i  miei  perigli, 
Vedendosi  pagar  d' ingratitudo. 

Con  sembianti  smarriti  e  bassi  cigli 
Un  gran  suspir  gittò,  forte  dicendo: 
Perduto  ho  '1  tempo,  l'arte  e  miei  consigli. 

Costui  è  successor,  s' io  ben  comprendo , 
De  r  illustre  Sforzesco  ,  che  Milano 
Tenne  molf  anni ,  el  principato  avendo. 

Non  te  vergogni  tu  ,  brutto  villano , 
Che  deveresti  ingrato  sotterrarte. 
Ch'io  abbia  perso  tanto  tempo  invano? 

E  un  li  disse:  quest'  è  oggi  l'arte; 
Oggi  del  buon  servir  nasce  tal  merto  ; 
Cerca  dove  tu  vuoli  o  in  che  parte. 

Intesi  bene  el  lor  parlare  sperto; 
Perchè  più  degna  impresa  mi  tirava, 
E  non  lassare  el  certo  per  l'incerto. 

Attento  al  mio  Signor  pur  saldo  stava, 
Avendo  '1  buon  servir  posto  in  oblio. 
Poco  curando  di  sua  vita  prava. 
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E  di  questi  rotali  so'  ancor  io. 
Che  per  amare  altrui  più  clie  me  stesso. 
Ne  vivo  in  pena  ed  in  tormento  rio. 

Iddio  sa  ben  quanto  mi  fu  promesso , 
Quand'io  mi  spodestai  del  mio  tesoro: 
Trovomi'n  tino  a  gli  occhi  in  mezzo  un  cesso. 

Ma  non  vo'  più  parlar  di  tal  lavoro; 
Ritornar  voglio  a  quei  dolci  latini 
Di  quel  che  venne  a  noi  dal  divin  coro. 

Signor  mio  car,  diss'io:  fra  Cisalpini 
È  stato  alcun  di  pregio  e  laude  degno 
Fra  questi  spirti  celesti  e  divini? 

Ed  egli  a  me;  un  trapassò  si  il  segno  , 
Cir  ancor  la  fama  sua  nulla  si  smaga: 
Dirne  mi  piace  e  tu  non  1"  hai  a  sdegno. 

Ferito  fu  d'  un  amorosa  piaga , 
Per  la  qual  fece  al  mondo  mille  prove, 
Galeazzo  (1)  vassal  fu  de'  Gonzaga. 

Costui  per  certo  fu  figliuol  di  Giove, 
Magnanimo ,  gentil ,  cortese  e  grato, 
Tu  udirai  cose  mirande  e  nuovo. 

Costui  avrebbe  combattuto  armato 
A  pie'  e  a  cavai  :  mai  la  disflisse; 
E  chi  volesse  ancora  disarmato. 

(1)  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano  fic-liuolo  di 
Francesco  I.  Promesso  a  Susanna  figlia  del  Marchese  di 
Mantova,  sposo  Boua  di  Savoja  nel  IIGS.  Ebbe  fama  di 
magnitìco  ed  auchc  di  crudele. 
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Costui  con  tanta  fama  al  monrlo  visse. 
Che  mai  oltraraontan  drizzaro  '1  dito. 
Si  mai  Omèr  d'alcun  valente  scrisse. 

Essendo  a  Pisa  el  cavallieri  ardito , 
Obbedendo  '1  precetto  di  Cupido, 
Corse  scontro  in  camicia  e  fu  ferito. 

Costui  fu  di  franchigia  albergo  e  nido, 
Costui  d'  ogni  sua  impresa  venne  a  porto. 
No'  mai  prigion  rimase ,  assai  ti  fido. 

Di  costui  si  può  diro  un  battei  torto , 
Sempre  aumentator  di  cose  giuste; 
Come  t'ho  dimostrato  chiaro  e  scorto; 

Disprezzator  di  tutte  cose  ingiuste. 

CAPITOLO.  IX. 

Dove  tratta  del  fjlorioso  messer  Broglio 
e  suol  aderenti. 

Siam  noi,  disse  '1  mio  sole,  ancora  stracchi 
0  quante  cose  magne  e'  è  da  dire, 
D'  altro  sollazzo  che  giocare  a  scacchi. 

Io  ti  farò,  diletto  mio,  sentire 
Cose  miralfide  pur  d' Italiani , 
Che  ti  parrà  nel  quinto  poi  salire. 

Tu  hai  pur  Ietto  l' opre  de'  Romani, 
E  di  quel  che  sol  solo  guardò  un  ponte. 
Per  campar  Roma  dai  crudel  profani. 
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E  COSI  d'  un  ti  tieii  V  opere  conte  , 
Che  fu  imitator  del  fiero  Marte, 
Cliiamato  messer  Broglio  do  Piamente.  (1) 

Son  l'opre  sue  si  divulgate  e  sparte, 
Quando  si  loda  in  arme  alcuno  sporto  , 
Si  dice  :  egli  è  Brogliesco  in  ogni  parte. 

Fatto  gli  è  tal  onor  per  degne  morto, 
Che  fu  inventor  de  la  più  magna  scola , 
Che  fusse  mai  nel  mondo  chiaro  e  certo. 

Di  lui  discese  quel  da  Cotignola 
Signor  Lorenzo,  e  Sforza  (2)  in  armi  lino, 
Di  cui  la  fama  gloriando  vola. 

L' altro  fu  quel  valente  Paladino, 
Tartaglia  da  l'Avel  (3)  che  sempre  vinse, 
Cavalier  valoroso  cesarino.  (4) 

Costui  di  tanto  onor  fama  si  cinse, 
Che  si  non  fusse  la  lancia  di  Giuda, 
Storia  di  lui  più  degna  mai  si  spinse. 

Ahi  prosapia  maligna,  acerba  e  cruda, 
Che  dal  principio,  fine,  a  tutto  1  mezzo 
Hai  fatta  Italia  do  litizia  nuda! 

(1)  Brog-lio  era  da  Cliieri ,    e    morì    di    peste  nel  Luglio 
del  1400.  Si  era  fatto  Sip-nore  di  Assisi. 

(2)  Lorenzo  da  Cotignola  e  Francesco  Sforza  si  unirono 
a  Jacopo  Caldora  nell'assi^dio  dell'Aquila  nel  1121. 

(3)  Tartaglia  dall'  Avello   o  Lavello  ,  che  per  ordine  di 
Martino  V  fu  decollato  in  .\nversa  nel  1121. 

(4)  Cesarino  vale  cesareo. 
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Venir  no  possa  al  eie!  fli  te  tal  lezzo, 
Che  tu  l'innuovi  Sodoma  arsa  e  jiuasta 
Sotto  la  pece  e  '1  solfo  e  molto  pezzo! 

Si  Cloto  il  disegnato  non  contrasta;, 
r  ti  farò  sentire  altro  stromento. 
Si  tempo  arò  di  metter  mano  in  pasta. 

S'io  credesse  morir,  io  so'  contento, 
Clio  son  gonfiato  e  pien  come  una  palla, 
Camera  de  omicidi  a  tradimento. 

Io  non  porto  la  vesta  persa,  e  gialla , 
Ma  sempre  d'  un  colore  unita  e  schietta, 
Come  '1  gentil  che  governò  Vetralla.  (1) 

Perdi'  io  so'  punto  da  bisogno  e  fretta, 
Che  a  sì  lunga  impresa  ho  '1  tempo  breve. 
Ritorno  pure  alla  prefata  setta. 

E  so,  diletto  mio,  che  non'  si  deve 
Mostrar  sua  passìon  tanto  palese , 
La  qual  mi  strugge  come  al  sol  la  neve. 

L'  altro  fu  quel  magnanimo,  cortese, 
Miser  (2)  Martin  da  Faenza  gagliardo, 
Che  fé'  tremar  più  volte  el  milanese. 


(1)  Giovanni  Vitelleschi  generale  «li  Santa  Chiesa,  che 
neP1431  assediò  Vetralla  e  la  jirese.  Fa  eletto  Cardinale 
(la  Eugenio  IV  nel  1137. 

(2)  Miser  per  Messer.  Martino  da  P^aenza  il  (juale  nel 
1412  andò  contro  gli  Ungheri  e  li  sconfisse. 


E  si  non  fusse  lui,  el  gran  Lombardo, 
Are'  presa  di  qua  la  monarchia, 
Per  tutto  corso  suo  magno  stendardo. 

Questo  valente  li  or  de  valentia 
Gli  abbassò  per  tal  modo  la  superba,  (1) 
Che  'n  breve  spazio  lo  rimise  al  quia. 

Ahi  avarizia  iniqua  e  tanto  acerba  ! 
Folle  chi  spera  triunfar  per  oro! 
Che  mal  suo  grado  le  più   volte  '1  hSorba  ; 

Altr'  e  l'arse  corona  d'un  alloro. 


CAPITOLO  X. 
Dove  tratta  de  la  (jloria  dei  Pcru(jiii>. 

<^)ual  ò  '1  debil  nocchicr  con  IVagil  barca , 
Che  sta  sul  lito  e  vede  '1  mar  cruccioso, 
De  mille  passi'on  la  mente  ha  carca; 

E  di  far  suo  viaggio  è  bisognoso , 
E  r  andar  e  lo  star  1'  affligge  e  ghiaccia, 
Senza  pigliar  di  pace  alcun  riposo; 

E  non  possendo  più  spettar  bonaccia , 
Si  mette  in  alto  mare  a  la  ventura , 
E  di  far  sua  bisogna  si  procaccia; 

(1)  Per  s'fiìcì-'ji'ì. 
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Tal  mi  fec'  io  ;  ma  la  mia  somma  cura 
Viride  mia  fantasia  povera  e  inferma, 
H  disse:  d'  onde  nasce  està  paura? 

Credetti  averte  mostra  tanta  sclierma, 
Toltoti  via  da  mille  gran  perigli 
Del  mar  dubbioso,  e  posto  in  terra  ferma. 

O  sacro  mio  splendor  di  buon  consigli, 
Nel  quale  spero  in  tuoi  dolci  latini, 
Poiché  farne  felice  t'  assottigli  ; 

Dinmii,  somma  speranza,  i  Perugini. 
Son  come  noi  e  gli  altri  uomon   mortali? 
Ed  egli  a  me:  son  superni  e  divini. 

Io  ti  farò  sentir  di  tanti  e  tali 
Cose  mirande  e  cose  inaudite , 
Coi  principi  romani  esser  equali. 

Se  si  furon  tuoi  spirti  sbigottite. 
Quando  la  tua  barchetta  uscì  del  porto, 
Non  ne  piglio  con  teco  alcuna  lite. 

E  si  tu  non  consenti  farli  torto. 
Noi  furnirem  con  lor  la  comedìa; 
Cosi  mi  par  comprender  chiaro  scorto. 

Dolce  maestro,  assai  mi  piacerla, 
Che  questo  resto  di  miei  pochi  giorni 
S'  attribuisse  alla  lor  salmodia. 

Ma  vogliam  noi  tanti  splendori  adorni, 
Italici  famosi  e  triunfanti , 
Schiera  infinita  assai  più  clic  di  storni, 
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Riraangan  per  costor  tutti  vacanti, 
Annichilati,  morti  in  breve  spazio? 
Supplico  te  eli'  almen  parte  ne  canti. 
El  cielo  io  sommamente  ne  ringrazio , 
Che  cerchi  tV  esaltare  el  nome  mio  , 
S' io  non  ca-gio  per  via  come  fé'  Stazio. 
Allor  con  volto  grazioso  e  pio 
Credo  eh' a  mia  preghiera  el  cambiò  stilo, 
E  poi  per  satisfare  al  mio  desio 
Iiio-ominciò  del  franco  signorile 
Venciol  (1)  che  prove  assai  con  l'infedeli 
Fé'  per  la  fé  d'  esto  spirto  gentile. 
Petruccio  Nero  (2)  fra  tanti  fedeli 
Fé'  -1  grande  acquisto  e  crebbe  l'onoranza 
Del  haco,  e  '1  Chiusci  per  nulla  si  celi. 
E  r  altro,  che  di  fama  ogn'  altro  avanza, 
Boldrin  (3)  che  fé'  tremar  poggi  e  pianure, 
E  morto  acquistò  terre  in  abbondanza. 

(1)  Cioè  Vinciolo  VincioV,,  generale  .lei  Terutrini  rontro 
U  Duca  -li  Spoleto.  Fu  nel  1316  air  impresa  di  Terra 
Santa  ove  inori. 

(2)  Petrurcio  Xero  de'  Montesp.relli .  capitano  generale 
de'  Perugini  nella  guerra  di  Chiusi. 

n)  Boldrino  Paneri,  capitano  di  ventura,  di  cui  il  Cor- 
nazzaro  scrive:  Boldrinns  Panicaliae  ponti/iciae  r.uUUan 
.ceptra  tenebat.  .  .  ■  dum  virerei  ade  se^nper  Victor,  e- 
tiom  post  morlem  saepiusvlctoriistriun^phisque  mt.ttum 
suorum  interfuil. 
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Quei  duo  clie  (anno  adorne  le  scritture, 
Hiordo  e  Ciocolin  de'  Miclielotti,  (1) 
Ha  far  de  l'uno  infinite  pitture. 

Fncredibil  di  lui  cose  dirotti: 
.Non  le'  più  prove  el  valente  Cauiuiillo, 
Come  lui  per  Peroscia  (2)  senza  motti; 

l'I  l'u  tanto  onorato  il  suo  vessillo, 
Che  fu  signor  delle  terre  vicine, 
Un  lungo  tempo  in  istato  tranquillo. 

In  lilicrtà  con  sue  opre  divine 
Resse  Peroscia;  e  per  sue  sante  liste 
l-r  Tu  degno  di  laude  tino  al  tino, 

Mostrando  d'esser  buon  (igliu  d'iùiliste.  (3) 


(1;  Biordo  de' Michelotti ,  conte  di  Val  di  Chiana,  e  si- 
gnore di  Perugia  sua  patria,  ucciso  a  tradimento  nel  1398, 
(beccolino  fratello  di  Biordo  ,  gran  capitano  di  Galeazzo 
duca  di  Milano,  t'aito  uccidere  da  Braccio  I-'orlebracci,  di 
cui  era  restato  prigione  nel  1416. 

(2)  Perugia. 

(3)  Alcuni  scrittori,  tra  i  quali  il  Maturcnzio .  hanno 
creduto  Perugia  di  origine  troiana. 
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CAPITOLO  XI. 

Parlando  de  lo  lllmo  signor  Braccio.  {\) 

Da  poi  che  Bruto,  Cassio  e  gli  altri  rei 
Tagliaro  i  fili  al  venerando  solo, 
Che  porta  la  corona  fra  li  dei: 
r  ho  letto  e  riletto  de  le  prole 
Italiane  ,  1'  antiche  e  moderne  , 
Di  tutti  <iue'  che  in  armi  ebber  le  scolo  : 
E  si  la  mente  mia  chiaro  discerne, 
Non  è  da  equiparar  con  questo  divo, 
Se  non  costui  da  1'  opere  superne , 
Del  qual  con  tanta  afl'czion  ne  scrivo 
Meritamente,  e  mai  da  me  si  parte. 
Nò  partirà  perfin  ch'io  sirò  vivo. 
Costui  fé'  mille  volte  invidia  a  Marte 
De'  Fortebracci  è  Cesare  secondo, 
Degno  d' imperio  e  d'  empir  mille  carte. 
Ed  è  d"  un  naturai  tanto  profondo  , 
Un  Aristotile,  un  Platon  soprano, 
Da  custodir  lui  sol  l'intero  mondo. 

(1)  Hraoeio  do"  Fortebracci  da  Perugia  conte  di  Monto- 
ne, mono  nA  1 1-2S  nei  fatti  d'arme  avvenuti  sotto  lAqii  ila. 
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0  olio  frran  provo  pia  fece  a  Milano, 
Avvei'sario  alla  parto  (ìhibellina, 
Qiial  fece  Siila  pel  popol  romano  I 

Per  eternarsi  poi  1'  ingegno  allìna; 
Yen'  ne  la  Marca  a  far  tante  prodezze 
Con  sua  masnada  franca  Cesarina. 

0  quante  inespugnabili  fortezze, 
Aspre  e  superbe  per  forza  e  per  patti. 
Acquistò  questo  lior  de  gentilezze  ! 

Taccia  i  roman  nei  lor  mirabil  fatti, 
S"  alcun  di  lor  volesse  superarlo. 
Ch'io    noi  consento  mai  no"  miei  contratti. 

L'altra  fu  quando  il  magno  illustro  Carlo 
Fece  r  impresa  del  suo  bel  covile , 
Del  riposo  civil  tutto  privarlo. 

Questo  spirto  divin  ,  tanto  gentile , 
Fermò  il  pensier  di  morire  in  battaglia, 
Prima  che  mai  mostrare  un  atto  vile, 

A  Colle  fece  sforzo  e  gran  pontaglia 
Contra  T  eccelso  gran  Carlo  (1)  predetto. 
Avendo  seco  el  paladin  Tartaglia. 


(1)  Carlo  Malatesta  con  Galeazzo  suo  nipote  fu  vinto  e 
fatto  prigione  da  Braccio  Fortebracci  e  da  Angiolo  detto 
il  Tartaglia  da  Lavello  tra  Colle  e  Sau-Giglio  ,  castelli 
di  Perugia. 
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L'altro  fu  quel  valente,  in  cielo  eletto, 
Malatesta  Baglion  (l),  feroce  Achille, 
Qual  fu  nell'armi  più  ch'altro  perfetto. 

r  credo  ben  eh'  el  n'  avea  più  di  mille 
Della  sua  patria,  degni  di  memoria 
Che  riscaldare  a  Marte  le  faville. 

L'  altro  fu  Cherubin  (2)  degno  d' istoria 
Fra  tutti  gli  altri  de  fama  onorato, 
Che  puon  suoi  aderenti  darne  gloria. 

L'altro  degli  Arcipreti  (3)  venerato 
Fé'  mille  prove  il  di  coli'  armi  indosso , 
Per  terminare  el  bellicoso  piato. 
Di  tutti  rei^tare  a  picit  non  posso. 
Perchè  '1  tempo  sen  va  come  saetta , 
Ed  io  pur  m'avvicino  ad  Atroposso.  (4) 


(1)  Malatesta  I.  di  Pandoltb  Baglioni.  Ebbe  il  titolo 
di  Capitano  Generale  degli  uomini  d"  arme  di  Perugia- 
Mori  nel  1137. 

\2)  Cherubino  degli  Armanni,  o  della  Stalla,  cognato  di 
Braccio  Fortebracci.  Per  opera  di  costui  Perugia  riebbe 
molte  terre  e  castella  che  aveva  perdute. 

(3)  .Agamennone  degli  Arcipreti ,  che  dopo  la  morte  di 
Braccio  Fortebracci ,  ebbe  il  titolo  di  tenente  generale 
del  Piccinino  ,  e  nell'  anno  1442  spedito  ambasciatore  a 
trattar  pace  con  esso,  lo  indusse  ad  accettare  il  comando 
delle  milizie  di  Santa  Chie'sa. 
(i)  11  cod.  Anlrojjosso. 
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Non  fé'  più  prove  la  romana  setta 
Quando  in  Tessaf^lia  i  jjran  fatti  si  feo, 
Como  la  perugina  in  cielo  eletta. 

Da  r  un  de'  canti  si  può  dir  Pompeo, 
TiOntulo,  Scipion,  buon  cavalieri, 
Domizio,  Cato,  Sesto,  e  "1  Ijuon  Ijsrneo. 

Da  r  altro  era  la  jjloria  de'  fruerrieri, 
Cesare,  Anton,  Tristan ,  Basilio  e  Lelio, 
Che  saniruinar  el  giorno  ojrni  sentieri. 

Or  credi  a  me  come  al  sacro  evanfrelio, 
Che  Braccio  vinse   e  prese  tanti  e  tanti; 
Simile  a  Canna  el  doloroso  prelio. 

E  d'altre  glorie  ancor  vo'  che  si  vanti, 
Bendi'  io  non  le  distingua  a  verbo  a  verino. 
Braccio  fu  per  1'  onor  di  tutti  quanti. 

Sforza  magno  (1)  da  lui  presso  a  Viterbo 
Kd  in  più  luoghi  fu  rotto  e  sconfitto; 
E  non  ti  paia  el  mio  parlar  superbo: 

C.loria  d'Italian,  Cesare  invitto! 


(l)  Sforza  Attendolo  detto  il  fjrand'' ,   nato  a  Coti^nola 
nel  1369.  Annegò  passando  il  fiume  Pescara  per  incorag- 
giare i  suoi  alla  battaglia  contro    Braccio  da  Montone  ,  il 
4  sreanaio  1431. 
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CAPITOLO  XII. 
Tì'citta  de  li  aderenti  del  prefato  Signore. 

Quella  dolce  armonia,  dolce  concento, 
Che  mi  concesse  Apol,  quando  ascoltai 
Di  Pierbon  da  Ferrara  (1)  l'istromento! 

0  quanto  magno  me  ne  gloriai: 
Ch'a  mia  contemplazion  più  di  due  ore 
Mostrò  de  lira  i  suoi  superni  rai! 

0  quando  al  Catedral  tempio  maggiore 
Nostro,  men  vo  talor  soletto  tutto 
Che  di  dolcezza  me  si  strina  (2)  el  core! 

Quand'io  odo  così  dolce  dedutto 
Sonar  con  arte  e  con  moderno  stile , 
Che  si  può  dirli:  benedetto  frutto, 

0  clarissimo  mio  spirto  gentile, 
11  quale  ho  desegnato  in  mezzo  '1  petto  , 
Lume  ed  onor  del  nostro  bel  covile! 

(1)  Pietro  Bono  ferrarese  .  suonatore  di  liuto.  Battista 
Ouariiii  detto  in  sua  lode  otto  distici  latini,  che  leggonsi 
in  un  codice  della  Bibliot.  di  Ferrara  contenente  opeì'ette 
di  Guarino  Veroìiesf  a  pag.  05. 

(•2)  Strinare  è  in  più  dialetti  per  bruciacchiare ,  abbru- 
stolire. Da  ustrinum,  luogo  in  cui  si  bruciavano  i  cada- 
veri. V.  Caix  ,  Studi  di  elimot.  ù'aì.  e  romanza  .  p.  162. 
n.  G04. 
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Tal  mi  fec'  io  quando  '1  duca  ebbe  dello 
L'opere  sin<ioIar  divine  e  sante 
De  quel  de' Fortebracoi ,  in  cielo  eletto. 

Disse  '1  mio  lume:  or  passiam  più  avante 
A  laudar  la  sua  nobil  famiglia. 
Che  fuor  rubini,  perle  e  diamante. 

Quivi  r  ingegno  asetta  e  asottiglia 
El  valoroso  suo  buon  primo  nato,  (1) 
Degno  di  gloriarsi  a  meraviglia. 

In  sedici  anni  fu  tanto  onorato 
Capitan  sopra  gli  altri  ,  generale 
De'  Fiorentini  ed  ebbe  in  man  lo  stato. 

E  degno  fu  del  carro  triunfale 
Nella  tenera  età;  di  tanto  pregio 
Che  non  ne  veddi  mai  alcun  eguale. 

Oh  glorioso  Braccesco  collegio, 
Tante  gran  cose  in  così  pochi  versi 
Non  posso  far  menzione  a  mio  dispregio. 

Oh  quanto  può  di  fortuna  dolersi 
Niccolò  Fortebracci  (2)!  che  sarebbe 
Primo  fra  lor,  ma  li  fu  i  cieli  avversi. 

(1)  Oddo  figlio  naturale  di  Braccio  Fortebracci,  che  di 
diciassette  anni  ebbe  la  condotta  di  quattrocento  lance 
dai  Fiorentini;  inori  l'anno  Ilio  nel  tatto  d'anni  di  Lainona. 

(2)  Niccolo  F'oriebracci  figlio  di  Stella  Fortebracci  so- 
rella di  Braccio.  Dagli  storici  è  ricordato  col  nome  di 
Niccolò  della  Stella. 
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In  breve  spazio  sì  sua  fama  crebbe , 
Che  prese  Roma  e  fé'  cose  profonde  ; 
Tanto  che  in  fine  il  cielo  invidia  n'ebbe. 

Sotto  la  neve  el  sangue  mal  s'  asconde; 
Savio  è  colui  che  cuopre  suoi  interesse 
E  non  mostra  perchè,  come,  né  d'onde. 

E  non  credo  che  mai  più  si  vedesse. 
Che  simil  possa  far  sì  magne  imprese, 
Che  sirebbe  incredibil  s'  io  '1  dicesse. 

L'altro  che  fé' tremar  molto  paese. 
Domanda  pure  al  popol  fiorentino  , 
Quante  volte  con  lor  pigliò  contese. 

Oh  italico  lume,  o  Piccinino,  (1) 
Che  facesti  tremar  ambo  le  forze 
Italiane;  el  tuo  nome  è  divino. 

Tutte  le  tue  radici,  e  le  tue  scorze; 
Pieno  de  fedeltà,  de  dirittura; 
Ne' par  che  la  tua  fama  ancor  s'amorze, 

La  tua  sencerità  e  mente  pura 
ÌVIeritarebbe  un  opra  tutta  intera , 
E  non  trascorrer  via  con  poca  cura. 

Ma  perchè  omai  m'  acosto  inver  la  sera 
Di  te,  degli  altri  mi  convien  dir  poco. 
Lassar  vacanti  una  infinita  schiera  , 

I  quai  sepper  di  Marte  tutto  el  gioco. 

(1)  Capitano  di  ventura. 
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CAPITOLO    KlU. 
Dove  tratta  de  V  nitticìiìtà  d'Arezzo, 

0  splendida  lumiera,  ov*  io  m' appoggio 
Con  isperanza  ancor  di  trovar  pace 

E  nel  tuo  grenibu  el  gran  disio  aloggio, 

Deh  dimmi  ancor,  signor,  si  non  ti  spiace, 
Di  nostra  antichità  gli  uomeu  civili, 
E  le  progenie  magne  e  audace. 

Allor  con  quei  suo'  gesti  signorili 
Parse  ohe  s'  asettasse  nelle  penne. 
Poi  gominciò  delle  cose  gentili: 

Quando  '1  flagel  di  Dio  contro  noi  venne. 
Che  ci  sommerse  e  fenne  tanto  strazio. 
Che  di  nuovo  fondarla  ci  convenne; 

Di  laudarle  mai  mi  vedrò  sazio 
Dodici  case  magne  e  singulari,  (1) 
Che  la  rifecer  poi  in  breve  spazio. 

E  perché  sono  al  mondo  pochi  e  rari, 
Ch'  abbion  notizia  d'  este  cose  antiche  , 
Farò  li  tuoi  desii  contenti  e  chiari. 

(1)  Oneste  dodici  lam'p-lie  e  le  altre  in  seguito  nominati" 
sono  delle  più  antiche  fra  la  aretine.  Parte  di  es'se  esi- 
stono tuttavia,  altro  sono  csiinie  o  hanno  canpriato  nome 

1  Postoli  ,  pli  Albercotti   e  i  Camajani    sostennero  il  par- 
lilo Guelfo  e  furono  capì  di  popolo. 
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Perche  studiate  'io  ho  nostre  rubriche , 
Dironne  appieno  e  mostrarotti  ciliare 
Quelle  che  l'uoro  al  nostro  bene  amiche. 

[•rima  fu  il  sanane  Bostolin  preclaro. 
Se  tu  dal  falso  el  ver  chiaro  discerni. 
Non  è  chi  possa  ar^joire  al  contraro. 

Gli  altri  son  d<»  memoria  e  fama  eterni . 
Di  gentile/ze.  onori  e  portamenti, 
FA  nome  proprio  lor  son  (Juidi  eterni. 

Quelli  altri  superar  tutti,  e"  valenti 
In  sacerdozio,  in  arme,  in  lettre  dotti. 
Si  come  a  r  altre  volte  al  ver  consenti. 

Costor  ci  feron  lume  a  mezze  notti. 

Come  compreiuler  puoi  dentro  e  di  fora 
Questi  chiamar  si  fanno  ijli  Albergotti. 

Queprli  altri,  ove  '1  tuo  cor  sempre  dimora. 
Son  Camajan  defiiii  d"  eterno  onore 
Con  cui  tant"  affezion  mantieni  ancora. 

Sassoli  e  Catenacci,  ho  mezzo  '1  coro 
Che  partoriron  magni  cavallieri 
E  Testi  e  Ubertin  pien  di  valore. 

Montebuon,  Paganelli  e  Oddomeri , 
1  costumi  civil  de'  l:)uon  Guasconi, 
Antiqui  nostri  e  non  vii  forestieri. 

Redottoti  a  memoria  i  miei  sermoni. 
Tu  vederai  fornita  la  dozina; 
E  de'  presenti  omai  vo'  che  ragioni. 
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Qnrl  eh"  e  ripien  d"  ojxni  virtù  divina. 
Il  quale  a  laudar  tutto  mi  adesco 
Difficile  a  cantar  lingua  latina  , 
Egl'ò  il  nostro  gentil  Vivianesco, 
Onor  di  nostra  patria;  e  veder  puoi 
Sperienza  di  lui ,  magno  Francesco. 
E  si  tu  guardi  gli  andamenti  suoi, 
D'  ogn  opera  civil  nostra  corona. 
Non  mancandogli  onor  degli  altri  tuoi. 
1/  altro  eh'  ha  viso  di  buona  persona 
Nell'aspetto  civile  e  mansueto, 
E  nella  nostra  patria  el  nome  sona, 
Egl'è  chiamato  Anton  da  Pantaneto,  (1) 
Afifezionato  molto  a'  suoi  amici. 
Giusto  benigno,  piatoso  e  discreto, 
Perfetto  dalla  cima  alle  radice.  (Bacci, 

Quel  che  vien  seco,  è  '1  tuo  buon  Agnol 
Cortese  e  pio  insine  ai  suoi  nemici. 
E  fa  che  sommamente  ancor  ti  piacci. 
L'opere  degne  di  Giovan  Rosolio, 
Tempo  è  uscir  di  tediosi  impacci  : 
A  l'alta  impresa  ornai  prendi  '1  pennello 


(1)  I  Pantanfiti  originarono  da  un  Grifon".  da  Tantanelo 
che  nel  130-2  trovasi  nominalo /«.'crnoWfwfwos  Arenino*. 
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CAPITOLO  XIV. 
Dove  tratta  de  vuol fo  <o^''  degne  d,'  Italia. 

Senza  troppo  cercar  trovar  indizio 
Di  friorno  in  giorno  ognor  m'abonda  tema 
A  questo  laudabile  esercizio. 

E  si  lo  spirto  mio  sospira  e  trema 
Aver  a  far  menzion  di  tanti  e  tanti. 
Che  non  resisterian  dieci  poema; 

E  voler  ben  trattar  di  tutti  quanti, 
Chi,  perchè,  dove,  quando,  quale  e  come. 
Che  puon  nella  milizia  aver  millanti; 

E  voler  dir  di  tutti  quanti  el  nome, 
Oraè  ch'ell'è  troppo  ardua  T  impresa! 
La  possa  poca  a  smisurate  some. 

Qualche  gentil  per  me  farà  contesa, 
Udirmi  biasimar  centra  ragione. 
Terrà  V  elmo  e  lo  scudo  a  la  difesa. 

Che  non  si  può  a  tutte  le  persone 
Piacere  interamente ,  e  non  si  debbe , 
Che  non  siria  virile  a  perfezione. 

Alcun  dirà:  costui  certo  non  ebbe 
L' informazion  perfetta  de'  Bracceschi, 
A  cui  più  degna  laude  converrebbe. 
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E  chi  dirà:  o"  furon  {,Mi  Sforzeschi 
Dai  portamenti  magni  e  manifesti. 
E  chi  dirà  de'  valenti  Feltreschi. 

E  chi  dirà  1"  onor  do  Malatesti , 
Ordilaffì ,  Manfredi,  e  "1  sacro  sangue 
De'  buon  marchesi  de  la  cà  da  Esti. 

1/aima,  lo  spirto  mio  sospira  e  langue. 
l'erchò  non  è  l'imperio  in  le  lor  mani, 
A  trarci  fuor  di  cosi  pessim"  angue. 

E  chi  dirà:  1' onor  d'Italiani 
È  stato  nella  casa  de'BIsconti, 
(Uiardamlo  ben  con  l'intelletti  sani. 

n  (juanti  magni  cavallieri  e  conti 
De  la  cà  de'  Gonzaga  valorosi , 
Ch'lian  fatto  già  tremare  i  piani  e  monii. 

]•:  chi  dirà  de"  valenti  Fregosi, 
Adorni ,  Malaspini  e  '1  real  seggio 
Di  quei  dal  Fiesco ,  i  gran  religiosi. 

La  casa  di  Mirandola  e  Correggio  (verso 
La  Scahi,  e  "1  Carro  (1)  a  cui  fu  "1  cielo  av- 
Sempre  in  declinazion  di  male  in  peggio. 

Or  cerca  nos;tra  Italia  a  l'altro  verso, 
E  comincia  dalla  lìclla  Cicilia, 
Che  cantar  già  le  muse  a  verso  a  verso. 

(1)  Qui  si  allude  agli  Scaligeri   signori  di  Verona:    "    » 
quei  da  Carrara  che  ebbero  il  dominio  di  Padova. 
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Quanto  gentil,  quanto  nobil  favnilia 

Ha  partorito  questa  isola  amena. 

Pien  di  saper  d'Apollo  a  mirabilia I 
K  tu  Calabria,  tutta  ornata  e  piena 

Di  cavalier,  di  conti  e  di  marchesi. 

di'  a  molti  lia  dato  il  re  F'ernando  pena, 
le  sostengo  nel  cor  dogliosi  pesi , 

l'ei'ò  ch'io  tengo  in  col  come  stadera. 

l']  da  mille  quadrelli  ho  i  sensi  offesi, 
oi-  guarda  intorno  alla  bella  rivera. 

Ai  conti  Dismol)li  giunti  al  basso, 

Adorni  e  pien  d'ogni  gentil  manera. 
Marchese  di  -Jeragi  su  "n  quel  passo 

Conti  di  Rena  e  con  quel  di  Cotrona. 

Da  Rosan  ,  da  Nicastro  vanno  a  spasso: 
!•]  di  <iuel  di  San  Marco  ancor  ragiona. 

Entra  in  Basilicata,  e  troverai 

Conti  di  Chiaraiuonti  in  voglia  prona  . 
Di  Lauria  e  di  Tricarco  v'  è  assai. 

E  conti  di  Liane  e  di  Venosa, 

Con  quel  di  Buriens  senza  lai . 
Non  fan  torto  alla  gesta  generosa. 

Principe  di  Salerno  adorno  e  lino, 

Pien  di  retto  operar,  gente  piatosa: 
0  sangue  eccelso  di  Sanseverino, 

Che  franchi  cavalier  n  ho  io  già  visti  ! 

Di  qual  non  dico  in  mio  breve  latino. 
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E  voi  puglio!<i  dai  supoi-ni  acquisti , 
<")  (luca  d"  Anch'i,  o  conti  di  Gravina, 
V.  Inion  clTal  gran  collegio  ancor  v'alisti,  (1  ) 

Duca  d'  Ascoi  ,  di  Melfi  e  di  Mellina, 
Conti  di  Campobasso  e  Caldorosclie, 
Di  Manopiel ,  di  Pescara  vicina, 

D'Aci|uaviva  e  Lorete  si  manesche 
Conti  Sanvalentino  e  di  Montorio, 
Di  Popoli  e  Celan  (ini  se  rincrescile 

Con  (luei  di  Tagliacozzo  al  concistorio  , 
Di  Bcnastro,  di  Fondi  si  gagliardi 
Ch'ai  loro  avversi  dettor  gran  martorio. 

Ma  perdi"  io  veggo  ornai  ehe  1"  ora  è  tardi, 
Non  posso  ognun  laudar  con  degno  mérto. 
Ne  portare  a  ciascun  degni  riguardi; 

O  conti  di  Cerreto  e  di  Caserto. 


CAPITOLO  XV. 
Dove  tratta  de  molte  ed  eccellenti  cose. 

Qual  penna,  inchiostro  mai,  o  quai  parole 
Dirà  a  pien  del  gran  collegio  degno 
Cir  han  fatto  a  mezzanotte  un  chiaro  sole? 

(1)  V'alisti  cioè  vi  metta  in  lista. 
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Qui  si  fa  sperienza  de  l' iii.iioirno, 
0  si  la  fama  tua  nulla  t'  è  cara , 
0  si  sirai  cogli  altri  appresso  al  sefrno. 

0  gloria  singular  tanto  preclara. 
Conte  Giovanni,  sir  di  Barbiano,  (1) 
Che  chi  segue  virtù  da  te  l'imparai 

Tu  fosti  '1  più  valente  capitano, 
E  fu  la  tua  quasi  la  prima  insegna. 
Che  si  drizzasse  con  armata  mano. 

O  fama  singular  cotanto  degna: 
Gran  contestabil  era  "1  titol  sacro: 
A  tue  laude  mio  stil  s"  assetta  e  'ngegna. 

Vj  non  ti  paia  ancor  aspro  né  acro  : 
Maestro  fu  di  molti  magni  esperti , 
L'altro  che  ancor  non  è  di  gloria   macro. 

Tu  puoi  comprender  ben  per  segni  certi 
Del  Franco  cavallier  e  fu  dal  Balzo ,  (2) 
Di  fama  adorno  per  sui  santi  merti. 

E  or  di  laudar  mi  sforzo  e  alzo 
El  Mostarda  da  Strada,  che  'n  un  giorno 
Ruppe  tre  spade,  el  ver  non  ti  trabalzo. 

(1)  Giovanni  da  Barbiano  fratello  di  .\lljenro  I  nomi- 
nato più  sotto  Fu  allevato  alla  scuola  del  fratello;  servi 
in  armi  i  Bolognesi  e  i  Fiorentini.  Elibe  mozza  la  testa 
nel  1401  per  ordine  di  Giovanni  Benti voglio. 

(2)  Secondo  il  Moreri  originario  della  famiglia  Bdthes 
Gotica. 
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O  luiiift  rliiar,  nostro  splendore  adorno, 
Onor  di  oasa  tua  e  tuo  paese, 
L'urne  vola  per  tutto  intorno  intorno. 

Chiamato  niesser  Pier  da  Farirese,  (1) 
AfTezionato  al  rìor  dejrli  altri  lìori; 
('onie  si  vedo  in  opere  palese. 

«^Uie ir  altro  l'ai'nti^Man  eli' a  tanti  onori 
Assunse  per  franchezze  e  valentie 
(Jtio ,  onorato  assai  da  gran  signori. 

Vedi  (luel  che  .sapea  tutte  le  vie 
Di  Roma  esser  ministro  e  molte  volte 
La  dette  e  tolse,  a  non  te  dir  bugie. 

Ne  mai  addietro  sue  "nsegne  fuor  volte, 
Moltiplicando  in  onoranza  e  lama, 
VA  111  Paolo  Orsin   (-2);,  se  ben  m'  ascolte. 

N'edi  quel  da  Paterno  in  f[uesta  trama, 
Ciuccio,  che  fu  un'altro  Ciro  in  arme 
Giostrò  pili  volte  per  amor  di  dama. 

E  fra  tanto  collegio  d'  onor  parmo 
Messer  dal  Vermo  (3);  al  trionfante  nome 
Di  sue  franchezze  dir  senza  sforzarme. 


(l)  Cioè  Pietro  da  Farnese, 

("2)  Paolo  Orsini  ch'i  per  opera  di  Braccio,  fu  ucciso  a 
Foligno  da  Lodovico  Colonna  e  dal  Tartaglia. 

{S)  Gian-Luigi  dal  Venne  capitano  di  cavalleria  e  si- 
gnore di  Bobbio  e  di  Vogliera. 


L'altro,  da  "ncoronar  cV  or  le  sue  chiome. 
Lodovico  da  Fermo  in  la  milizia 
Portò  d'or  li  speroni,  V  elsa  e  "1  pome. 

0  conte  Albrico  (1),  adorno  di  jriustizia, 
Savio,  gaorliardo,  cortese  e  leale, 
Disprezzator  di  chi  segue  avarizia. 

E  r  altro  assunto  a  le  famose  scale, 
Chiamato  da  Carrara  messer  conte,  (2) 
D"  animo  triuntante  imperiale. 

Con  queste  genti  valorose  e  pronte 
Secco  dà  Montagnan,  che  pel  biscione 
Sofferse  mille  tagli  e  mille  ponte. 

L'  altr'  è  della  milizia  el  paragone, 
El  valente  e  gagliardo  Pergolese 
Agnol  (3)  che  fu  fra  gli  altri  un  tìer  lione. 


(1)  Alberico  I  da  Barbiano,  fratello  di  Giovanni ,  guer- 
riero italiano  morto  nel  1409.  Riportò  vantaggi  segnalati 
sulla  compagnia  de'  Bretoni ,  in  seguito  a  che  la  sua 
compagnia  di  S.  Giorgio  divenne  la  scuola  dell'  aite 
militare  in  Italia;  di  28  anni  era  già  capitano  di  veutuia. 

(2)  Entrò  di  notte  tempo  in  Assisi  favorito  da  un  frate 
Francescano  mettendovi  terrore  e  scompiglio  ai  14  d'ot- 
tobre 1429. 

(3)  Angelo  della  Pergola  generale  ituliano  ,  morto  a 
Bergamo  nel  14-26;  studiò  l"  arte  della  L'uerra  probabil- 
mente sotto  Alberico  da  liarbiauo. 


Or  puoi  comprender  mo'  chiaro  e  palese, 
La  nostra  Italia  iiuanti  spirti  maj^ni 
Ha  parturiti,  senza  più  contese. 

Questi  sono  i  tesor  ,  questi  i  guadagni: 
Or  queste  son  1'  iniinite  ricchezze; 
Costor  fuor  de  li  Dei  veri  compagni  , 

Costor  de  trinnlar  eblior  certezze. 

CAPITOLO  XVI. 
Dor-e  iralta  de  ruolli  clarissiùii  Italiani. 

Un  altro  gran  collegio,  sacro  e  santo, 
Ku  successor  a  questi  spirti  divi; 
Non  di  manco  dottrina  e  minor  vanto. 

Or  fa  che  di  costor  parte  ne  scrivi  ; 
Che  non  potresti  mai  lo* 'utero  appieno: 
Che  siranno  in  eterno  al  mondo  vivi. 

Illustrissimo  prencipe  sereno, 
Marchese  Niccolò  de  la  cà  d' Este  (1), 
Che  avesti  di  Venezia  in  mano  il  freno; 

E  poi  per  segni  chiari  e  manifesti 
Tant' opre  eccelse,  singulari  e  magne, 
Cora*  è  palese  ancor ,  che  tu  facesti  : 

(1)  Niccola  figlio  del  marchese  Alberto  a  rui  sacce- 
dette in  fttà  di  nove  anni.  Invitato  alia  corte  del  duca  di 
Milano,  vi' mori  non  senza  sospetto  di  veleno  il  20  di- 
cembre lui. 
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p;  per  piamiro  e  valli  e  per  montagne 
Sona  la  fama  tua  tanto  preclara. 
Tal  che  tuo  successor  ancor  ti  piagne. 

Ben  ti  puoi  millantar  magna  Ferrara, 
D'  esser  notrita  dal  santo  governo  ; 
Che  chi  segue  virtù  da  lor  V  impara. 

E  r  altro  Mantovan  di  nome  eterno , 
Che  tutta  Lombardia  volse  e  rivolse  : 
Onore  o  specchio  del  viver  moderno. 

Vedi  '1  gran  Carmignola  che  s'  accolse 
A  sua  oljbedienza  Italia  e  V  arme , 
E  '1  degno  onor  s"  accumulò  e  volse. 

Di  quanti  eccelsi  ho  scritto ,  costui  panne 
Più  franco  più  temuto  e  onorato , 
E  guidò  meglio  un'esercito  d'arme. 

E  quando  recitassi  il  magno  stato, 
E  r  opre  singular  che  gli  altri  avanza , 
Tu  rimarresti  oppresso  e  insensato. 

Vedi  quel  Caldoresco  in  questa  danza , 
Di  fama  adorna  e  di  riputazione , 
Jacopo  (1)  cavalier  di  gran  costanza. 

Vedi  quello  Sforzesco  al  paragone 
Degli  spirti  celesti  in  questa  lista 
Signor  Michel  (2),  fedel,  pien  di  ragione» 

(1)  Jacopo  Ha  Caldora  condottiero  italiano  che  divenne 

conestabile  del  re  Renato  d'Angio.  Morì  il  15  ottobri^  1439. 

(•2)  Michele  Attendolo,  rimosso    dal    Senato  Veneto    dal 
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L'altro  che  segue  con  costor  la  pista, 
EgV  è  eonte  Niccola  de  li  Orsini,  (1) 
Oliecosimorto,  ancor  gran  prioria  acquista. 

El  Frullan  Talian  (2)  vien  pe' cammini. 
Armato  di  valore  e  di  prudenza , 
Si  può  ben  on^^rar  fra*  palatini: 

L'altr'e  '1  conte  Luigi  (3)  alla  presenza, 
Che  mai  fu  tardo  a  V  operar  divino , 
Ch'  a  r  opre  sue  usò  tutta  clemenza. 

Quell'altro  è  Niccolò  da  Tolentino  (4), 
Il  quale  singular,  franco  e  gagliardo 
Fu  capitan  del  popol  Fiorentino. 

Vedi  Petrojampaul  (5)  ?  Non  fu  tardo 
Acquistar  la  sua  parte  de  l' onore 
E  portò  glorioso  suo  stendardo. 

Que'  due ,  in  cui  si  vede  agni  splendore , 
Galtamelata  (G)  e  'I  suo  eccelso  conte , 
Che  fuoro  eletti  al  più  supremo  onore. 

comando  dell'  esercito  e  cotifinato    a   Coaegliauo  dopo  la 
rotta  di  Caravaggio,  il  15  settembre  1418. 

(1)  Niccola  digli  Orsini  per  vendicarsi  col  papa  che  gli 
aveva  imprigionato  il  fratello  Tommaso  ,  gli  tolse  Narni 
e  Terni  nel  novembre  del  13S7. 

(2)  Taliano  del  Friuli  condottiero  al  soldo  del  Visconti. 

(3)  Luigi  d'  Angio. 

(4)  Capitano  ili  ventura. 

(5)  Piergianpaolo  capitano  di  Braccio. 

(6)  Erasmo  Gaiiamelata  Capitano  di  veatura. 
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Vedi  Guido  Torci  (1)  che  fu  una  fonte 
Di  senno  e  di  franchezza  e  gagliardie, 
E  fu  perdonator  cV  oltraggi  e  d'  onte. 

Vedi  quell'altro  pien  di  valentie, 
Giovanni  da  Varan  (2),  che  gran  condutta 
Resse  con  diligenza  e  cortesie. 

L'altro  è  raesser  Tiberto  (3),  che  si  butta 
In  grembo  a' suoi  nemici,  e  mal  li  colse. 
Tal  che  la  vita  sua  fecero  strutta. 

Vedi  "1    tuo  Simonetto  (4),  che  s'accolse 
Intorno  di  virtù  tant'  ornamento 
Che  pien  di  licita  sempre  esser  volse. 

Lodovico  Colonna  non  fu  lento, 
Giostrante  ed  armeggiante  el  più  valente: 
A  Milan  vinse  el  gran  torneamento; 

Che  non  siran  giammai  suo  laude  spente. 


(1)  Guido  Torello  milito  sotto  gli  stendardi  di  Filippo 
Maria  Visconti  nel  1425. 

(2)  Signore  di  Camerino. 

(3)  Tiberto  Brandolini  condottiero  dei  Fiorentini  il  (inule 
entrò  per  essi  in  Bologna  alla  morte  di  Annibale  Benti- 
voglio. 

(4)  Simonetto  dall'Aquila  mandato  dai  Fiorentini  con 
seicento  cavalli  e  dugento  fanti  in  aiuto  dei  Bolognesi . 
la  cui  libertà  era  minacciata  da  Francesco  Maria  duca 
di  Milano. 

6 
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CAPITOLO  XVIII. 

Tratta  de  la  Ill.ma  e  (jloriosisaiinn 
propen>c  (To'  Maìatesfi. 

Si  mai  ti  fé' mestier  le;.'iadro  inaepiKi 
Del  favor  delle  sacre  e  sante  muse 
Per  trapassar  di  tutti  jrli  altri  el  se^no  : 

Venuto  è  il  tempo  e  non  da  fare  scuse. 
'     Ed  acconciar  le  penne  a  tanto  volo; 
E  so  ben  eh"  a  volar  son  più  volte  us<\ 

Kl  frran  soccorso  del  famoso  stuolo  , 
Cir  adornar  già  le  tempie  delle  foglie 
Sacre ,  tanto  che  furo  al  santo  polo. 

Or  qui  per  dimostrar  l' intere  voglie 
Me  bisogna  1"  ingegni  alteri  e  tersi , 
Trapassando  degli  altri  tutte  soglie. 

Quanto  già  operasti  a  compor  versi. 
A  cantar  tema  assai  pover  e  vile, 
E  tutti  son  vacanti  e  tutti  persi. 

Ormai  conven  che  '1  tuo  ornato  stile. 
Seguitando  l' impresa  e  '1  gran  concetto. 
Per,  far  l' ingegno  adorno  e  signorile: 

Non  è  più  tempo  a  vivere  indiretto. 
Ma  di  cantar  de  la  famosa  prola 
I!  cui  nome  nel  cielo  è  astato  eletto. 
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0  italico  lume,  albergo  e  scola 
De  nostra  esaltazione  e  santi  gesti  : 
Per  fine  al  sommo  Giove  o.\  grido  vola. 

0  gloria  nostra,  o  cà  de'  Malatesti  ! 
Qui  mi  conviene  eterna  fama  darle 
Cantando  tuoi  costumi  alti  e  modesti. 

guanti  figliuol  d' Apol ,  quanti  di  Marte 
Suri-on  dal  tuo  famoso  e  sacro  fonte, 
Degni  d'impirne  assai  volumi  e  cartel 

Ma  per  venire  al  desiato  ponte  ; 
Convienmi  andare  assai  più  che  di  trotto. 
E  dar  principio  al  nobile  orizzonte , 

E  gominciar  dal  Franco  Galeotto  (1) 
E  perchè  '1  tempo. è  breve  al  mio  latino, 
Ne  lasso  assai  a  così  degno  scotto. 

0  perpetua  fama  del  Mastino! 
Quanto  largo  el  poeta  ne  discrive, 
Orgoglio  e  fama  del  nome  latino, 

Chi  potrà  mai  narrar  l'opere  dive 
De  quei  quattro  che  fur  tutti  d'un  padre? 
Cantandone,  mia  penna  indarno  scrive 

Opere  gloriose  alte  e  leggiadre. 
Non  so  d'  onde  mi  faccia  a  eternarlo. 
Prencipe  e  duca  d'infinite  squadre, 

(\)  Galeotto,  «ignore  «li  Rimiiii  nel  1335. 
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Pensa,  diletto  mio,  quante  franchezze 

Fecor  costor  per  farsi  eterni  e  grandi. 

Or  queste  son  T  infinite  ricchezze. 
Or  dimmi  la  camion  che  non  dimandi 

Chi  è  colui  che  tiene  el  principato, 

E  sono  i  gesti  suoi  tanto  mirandi? 
Rartolommeo  da  Bergamo  (1)  è  chiamato, 

Kl  qual  non  può  salir  più  alto  seggio; 

E  quel  che  gli  sta  presso  al  destro  lato 
Gentil  da  Lionessa  (2),  il  qual  vagheggio 

Redotto  ostel  di  cose  alte  e  sublime. 

L'altro  che  di  costui  nulla  fu  peggio, 
Giovan-Anton  (3)  si  chiama;  in  sulle  cime 

Del  triunfo  onorato  egl'ò  condutto; 

Si  ben  trutinerai  queste  mie  rime. 
D'un  albor  buon  ne  dee  nascer  buon  frutto, 

Si  così  giovinetto  è  fra  costoro  ; 

S' intendi  del  parlare  ogni  costrutto. 

(1)  Bartolommeo  Colleoni  da  Bergamo  capitano  di  ven- 
tura ;  mori  nel  1 175. 

(2)  Gentile  da  Lionessa  capitano  de'  Veneziani.  Restò 
prigioniero  del  duca  di  Milano .  alla  rotta  di  Caravaggio 
nel  settembre  del  1448. 

(3)  Giovanni  Antonio  Bentivoglio  :  si  fece  signore  di 
Bologna  nel  1400. 
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Un'  altro  Bolognese  di'  è  fra  loro 
Ed  è  di  Benti voglio  e  magni  fatti 
Messer  Anton  (1)  creato  al  divin  coro. 

E  quel  di  Navarrino  (2)  avverso  ai  matti, 
Che  volea  alloggiar  sempre  a  buon  ora  , 
Per  potére  asettare  i  suoi  contratti. 

Paul  da  la  Molara  (3)  giunse  allora  , 
Agnol  Rancone  e  Baldaccio  (4)  a  lo  stuolo. 
Or  guarda  ben  se  '1  ciel  tutti  li  onora; 

Che  finiron  con  Marte  il  santo  volo. 


(1)  Antonio  Bentivoglio  ,  bolognese  ,  si  rese  assai  fa- 
moso nel  secolo  XIV  non  meno  per  le  sue  ricchezze  e  po- 
tenza, che  per  la  sua  somma  bontà  e  virtù. 

(2)  Pietro  da  Navarino  condottiero,  prima  al  servizio 
de"  Fiorentini  e  quindi  de'  Veneziani. 

(3)  Paolo  della  Molara  capitano  al  soldo  di  Eugenio  IV. 

(4)  Baldaccio  d'  Anghiari  capitano  valoroso  e  stimato 
molto  dalle  milizie.  Fu  per  ordine  della  signoria  di  Fi- 
renze ,  fatto  uccìdere  a  tradimento  in  Palazzo  Vecchio 
il  6  Settembre  1141. 
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CAPITOLO  XVIF. 

D-affa  clf  li  chirinaimi  ancora. 

Quanto  più  penso,  o^nor  più  me  rinfresco 
D'una  schiera  infinita  di  milizia: 
El  primo  è  quel  clarissimo  Sforzesco, 

Camera  di  dottrina  e  di  justizia 
Valente  in  arme  più  che  Marco  Attilio. 
Cortese  e  sperto  fin  da  puerizia. 

Qui  me  bisognerebbe  esser  Viririlio 
A  voler  ben  trattar  di  questo  resto, 
E  non  lassarli  in  oblioso  esilio. 

Egl' è  Alessandro  Sforza  (1)  manifesto 
Con  Ciarpellone  (2)  e  con  quel  daCaivauo(3) 
De'  quai  non  conto  di  valore  il  sesto. 

Vedi  '1  signor  Luigi  (4) ,  capitano 
Famoso  e  magno  fra  gli  eccelsi  spirti , 
E  Guido  da  Faenza  (5)  ancor  ti  spiano. 

(1)  Sforza  Alessandro,  figliuolo  A\  Attendolo.  Fu  signor»» 
ili  Pesaro    per  eredità    avutane    dai    Malatesta.  Morì  nel 

(2)  Ciarpellone  o  Sarpellione,  uno    dei   migliori  ufficiali 
dello  Sforza.  Morì  sul  patibolo  il  29  ottobre  14U. 

(3)  Giacomo  da  Galvano  capitano  della  Chiesa  nel  ItlO. 

(4)  Luigi  da  S.  Severino  capitano  al    soldo  del  duca   di 
Milano  nel  1139. 

(5)  Guido  da  Faenza;  anch'esso  capitano  al  soldo    del 
Juca  di  Milano  nel  1-139. 


—  83  — 

D'Ardiccion  da  Carrara  (1)  ancor  vo'  dirti 
Con  quel  da  Montealbodo(2)e'l  conte  Albri- 
Fa  eh'  io  ti  vegga  con  ragione  unirti,    (co  (3) 

Cristofon  da  1'  Avel  non  mancò  un  fico  : 
Vedi  '1  gagliardo  Anton  da  Pontadera  (4) 
Che  fu  de'  guelfi  perfido  nemico. 

Vedi  Anton  Caldoresco  (5)  in  questa  scl>iei-a. 
Cristofano  e  Giovan  Tolentinesclii ,  (6) 
Guido  Rangon  (7)  cosi  di  buona  cera. 

Vedi  Taddeo  (8)  marchese  infra  Bracceschi, 
Signor  Matteo  (9)  che  fé'  mille  prodezze 
Per  farli  rinovar  di  fama  freschi. 

(1)  Ardiccione  da  Carrara  condottiero  dei  Senesi  nel 
1439. 

(2)  Ruberto  da  Montealbodo,  venturiero  citato  spesso 
nelle  cronache.  Sposò  una  fifrlia  di  Nello  Baglioni  nel  feb- 
braio del  U44. 

(3)  Conte  Alberico  da  Barbiamo  capitano  del  duca  di 
Milano  nel  1396. 

(i)  Anton  da  Pontadera  capitano  al  soldo  d'  Alfonso 
d'Aragona  nel  1439 

(5)  Antonio  Caldera  sconfitto  e  fatto  prigione  dalle  genti 
d'Alfonso  d'Aragona  nella  pianura  di  Sessano  il  23  giu- 
gno li  1-2. 

(6)  Cristofano  e  Giovanni  figli  di  Ni  colò  da  Tolentino. 

(7)  Capitano  veneto.  Combattè  a  Caravaggio  il  15  set- 
tembre lllS. 

(8)  Taddeo  marchese  capitano  al  soldo  dei  Veneziani 
nel  1439. 

(9)  Matteo  da  Cotignola  capitano  al  soldo  de'  Veneziani 
nel  1427. 


—  S^3  — 

Italica  colonna,  illustre  Carlo  (1), 
Corona  nostra  e  slngular  virtutc. 
Se  può  ben  a  Xembrot  assomigliarlo. 

^>uali  opere  mai  più  l'iir  vedute 
Simile  a  lui  nel  nostro  incerto  mondo? 
Tutte  lingue  cantarne  sarien  mute. 

L'altro,  che  fu  de'  quei  quattro  '1  secondo. 
Dove  si  trova  o  quale  stran  paese, 
Che  non  sia  noto  el  suo  valor  giocondo? 

A  parlar  di  Pandolio  (2)  l'anno  e  "1  mese. 
Ogni  lungo  trattar,  sarebbe  poco 
Rispetto  tanto  e  tanto  magno  imprese. 

Por  vo'  da  canto  l'amoroso  foco, 
K  l'ardente  martir  che  mi  molesta. 
Per  quella  che  chiamando  io  son  già  tìoco. 

Per  dir  del  franco  e  magno  Malatosta  (3); 
Qual  fu  al  mondo  senza  paragone , 
Guardando  sua  virtù  magi)a  e  modesta. 

Più  eh'  Ercole  costui ,  più  che  Catone 
Giusto,  leal,  viril,  franco  e  gagliardo. 
Che  noi  può  esprimer  mio  breve  sermone' 

(1)  Carlo  nel    1427  coinanfló  il  più  forte  esercito  del  duca 
di  MilaoG. 

(2)  Pandolfo    signore    di   Urescia  e  di  Bergamo   circa  il 
1118. 

(3)  Malatesta  signore  di  Pesaro  e  di  Kossombrone.  Go- 
vernò in  pace  il  suo  piccolo  regnò  d^l  1373  al  H29. 
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El  quarto  Galeotto  (1)  non  Tu  tardo. 
Cogli  altri  tre  assunto  ai  degni  onori , 
Adatto  e  presto  più  che  leopardo. 

Gli  atti,  i  costumi  de  l'antecessori 
Seppe  si  ben ,  eh'  assai  se  ne  ragiona, 
Amator  de'  virtù  fuggendo  errori. 

L' altro  fu  degno  d'  eterna  corona 
Di  mirto,  o  veramente  pur  de  lauro 
Del  poetico  stil  sen  fece  zona. 

Questo  fu  il  Malatesta  de  Pesauro 
E  fu  ncir  armi  franco  e  pien  d'ardire. 
Creato  quando  el  ciel  governa  "1  tauro. 

Io  so  ben  che  mi  rosta  assai  a  dire; 
Ma  per  non  tediar  tanto  '1  mio  tema , 
Ne  lasso  una  gran  parte  preterire. 

Qui  mi  fari  mestier  el  gran  poema 
Di  que'  mie' due  toscan,  ch'andaro  incielo 
Con  virtù  singular,  magna  e  suprema, 

A  termi  via  ogni  ignorante  velo, 
Prestandomi  T  ingegno  glorioso , 
Si  eh'  io  discriva  i  gesti ,  segni  e  pelo 

Di  questo  Sigismondo  (2)  valoroso , 

(1)  fTaleotto  signore  di  Rur.iai  dal  1 129  al  U32. 

(•2)  Sigismondo  Malatesta,  filosofo  ,  isterico  e  guerriero 
sperinieutatissinio.  S'  impadroni  delia  Marca  a  danno  della 
(;iiiesa  e  fu  più  volte  ai  servigi  dei  F"iorentiui:  mori  nel 
U67. 
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Ch"  e  un  esemplo  del  vivere  moderno . 

Di  tutte  le  virtù  più  copioso. 
L'altro,  elle  viverà  in  sempiterno, 

Malatesta  Novel  (1)  si  grida  e  noma 

Così  mi  par  veder,  s'io  ben  diseerno. 
Fortuna  avversa  e  sua  malvagia  cliioma 

Sempre  ha  perseguitato  questo  giusto . 

Degno  d'aver  la  monarchia  di  Roma, 
E  d'esser  de'  cristiani  vero  Augusto. 


CAPITOLO  XIX. 

Dove  riprende  li  Romani,  non  mettere  ad 

esecuzione  l' imprese   de  -Messer   Stefano 

Porcari  (2). 

Onore;  gloria  nostra  ancor  ti  noma , 
Fa  che  ti  sturi  molto  ben  gli  orecchi  : 
Io  dico  a  te  o  triunfante  Roma. 

(1)  Malatesta.  Novello  Domenico  siguore  di  Cesena  e 
fratello  di  Sigismondo  fondatore  della  Biblioteca  dei  Min. 
Conventuali  in  Cesena,  morto  nel  1  lfì5 

(2)  Stefano  Porcari  gentiluomo  romano  ;  fino  dalla  sua 
tenera  gioveniù  si  era  proposto  di  toglier  Roma  ai  Papi, 
e  congiuro  più  volte  contro  di  e&si.  Nel  giorno  5  gennaio 
1453  mentre  si  ordiva  una  congiura  in  sua  casa  contro 
Niccolo  V  In  arrestato  e  impiccato  con  otto  de'suoi  soci. 
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Perchè  non  segui  tu  rornio  di  vecchi . 
Che  Cor  tua  fama  santa  andar  in  cielo? 
Perchè  non  ti  rasctti  e  non  ti  specchi? 
Perchè  non  spezzi  d'ignoranza  el  velo? 
Come  non  ti  riduci  alla  memoria 
Que'  che  mandaro  '1  buon  governo  a  pelo  ? 
Di  tempo  in  tempo  assunti  a  maggior  gloria. 
Come  si  vede  nelle  cose  eccelse, 
Esser  principio  e  capo  d'  ogni  storia  ? 
Natura  m  te  ogni  costume  scelse. 
Perchè  tu  sola  triunfasse  "1  mondo. 
Invidia  fu  che  tal  tesor  ti  svelse. 
Or  vedi  ben  si  tu  se'  nel  profondo, 
Che  fusti  avversa  a  queir  opere  sante 
Del  tuo  Stefan  Poroar,  magno  e  giocondo. 
1<:  per  ridurti  al  seggio  triunfante. 
Da  Bologna  a  te  giunse  in  un  baleno, 
Che  fu  a  1"  opre  anticlie  simigliante. 
Non  fu  tanto  veloce  Labieno 
A  soccorrir  (1)  la  gloria  de  romani, 
Senza  mai  paragon  di  laude  pieno. 
0  insensati,  o  miseri  profani. 
Come  non  vi  commosse  sua  affezione  ? 
Ov' è  ito  Toner  degli  Italiani? 

(1)  Soccorro-  torma  areCiaa 'pav  soccorrere  ;  rosi  corrirr 
per  correre;  fr.  courir;  b.  lat.  occurrire.  V.  (^-lix  .  Sn^- 
(jio  sulla  storia  della  lingua  ecc.  p.  81. 
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Non  te  vol'ia  costui  lare  stnrzione  (1): 
Riflurti  libra  a  popolare  stato; 
Integra  di  Cristian  reputazione. 

E  volea  riformare  el  tuo  senato; 
Non  darti  in  preda  a  barbar  infedeli, 
Ma  tener  farti  il  degno  principato. 

Com*  esser  mai  poteste  si  crudeli. 
De  darlo  in  preda  a  perfidi  assassini  ;• 
Quivi  la  verità  nulla  si  celi. 

E  spesso  fan  sacrifìci  divini , 
E  trovon  che  Matteo  dice  palese  ; 
Che  nissun  può  pigliare  i  duo  cammini  ? 

Quivi  son  terminate  lo  contese  : 
Che  servir  non  si  può  Mammone  e  Dio: 
Le  son  ben  lette  spesso  e  poco  intese. 

Tutte  loro  speranze  e  lor  disio 
Vedrai  di  perle  e  d'or  farsi  traricchi, 
E  la  vita  di  Cristo  hanno  in  oblio. 

E  si  gli  urecchi  a  lor  parole  ficchi; 
Danti  consigli  a  perdonar  le  engiurie, 
E  che  da  le  vendette  ognun  si  spicchi, 

E  che  noi  siam  nimici  di  lussurie  , 
E  viviam  casti  e  digiuniamo  spesso, 
Per  fuggir  de  lo  eterno  le  gran  furie. 

(1)  Stnrzione  voce  aretina  per  eslorsionr. 


—  93  — 

R  lor  si  mau^'ion  poi  arosto  e  lesso  . 
Panni  di  grana  e  palafren  ambiaiiti  : 
Insomma  ognun  nemico  di  se  stesso. 

Ai  medici  costor  son  simiglianti  , 
Glie  ci  dan  medicine  e  dan  siroppi 
Per  torcie  infermerie  e  altri  pianti. 

E  si  a  caso  con  lor  te  rintoppi. 
Vedrai  che  mai  nissun  per  se  ne  piglia, 
Ma  dalle  a  noi  che  siamo  scorze  d'  oppi. 

Più  non  si  trova  alcun  de  la  famiglia 
Del  nostro  Pellican ,  che  fu  lo  specchio 
D'  ogni  santo  operar  a  maraviglia. 

0  Inefìabil ,  prima  eh'  io  sia  vecchio , 
Fammi  vedere  un  pontefice  santo , 
Che  sia  a  Pietro  a  1'  opere  parecchio, 

R  ponga  le  dilizie  da  un  canto, 
Notrito  d'  erbe  e  di  povere  ghiande  ; 
Che  sia  de'  cristiani  onore  e  vanto. 

Ove  r  operazion  tante  mirande 
D'Egida,  de  Silvestro  e  gli  altri  giuste 
Come  per  1"  universo  el  nome  spande  ? 

Più  non  si  trova  ai  lor  cibi  locuste. 


—  94  — 

CAPITOLO  XX. 

Tratta  de  la  S.  de  la  corte  romana,  come 

il  lor  reggimento  ha   disttmtto  e  guasto 

gran  parte  de  V  Italia. 

L'infusion  celeste  lian  partorito, 
Poiché  fu  principiato  el  mal  dominio, 
Ch'  ogni  sangue  gentil  sia  già  Anito. 

Di  quanti  ho  io  veduti  lo  sterminio 
Delle  prole  romane  e  '1  sangue  antico, 
Che  non  fa  più  raestier  Lucano  o  Plinio  ! 

Guarda,  quei  d' Anghillara  e  que'  da  Vico, 
E  que'  da  la  Molara  vanno  a  spasso 
Per  colpa  del  governo  altero  e  inico. 

0  quanti  e  quanti  son  venuti  al  basso, 
La  schiatta  italiana  gentilesca 
Ho  io  veduto  farne  gran  fracasso. 

Deh  guarda  un  poco  a  casa  Campanesca , 
Poi  in  Rieti  el  sangue  di  Pojano, 
E  la  schiatta  Ascolana  anco  sta  fresca. 

Guarda  si  gli  è  in  Chiavelli,  in  Fabriano 
Quei  da  San  Severin  fattoli  oltraggio , 
Così  più  volte  a  la  cà  da  Varano. 

Vedi  quei  da  Matellica  in  viaggio. 
Appena  han  gli  Atti  la  lor  casa  aperta 
Però  che  n' è  rimase  un  piccol  saggio. 


—  9.')  — 
Attendi  o  udirai  la  cagion  certa, 
Perchè  la  nostra  Italia  è  cosi  priva 
Di  frentilezze.  tuttavia  diserta. 
Cerca  d' intorno  intorno  a  ogni  riva  , 
E  guarda  la  ruina  e  gli  omecidi 
Di  "nostra  parte  ,  tanto  adorna  e  diva. 
Ancor  m' intronan  gli  orecchi  gli  stridi 
Chiaraval .  Trinci ,  Costa  e  Gabrielli 
Che  già  in  Gobbio  fuor  famosi  e  fidi. 
Branca?eon  punti  d*  aspri  quadrelli , 
E  n  tuo  buon  Montefeltro  sullo  stremo. 
Furon  per  ritrovarsi  tapinelli. 
0  sangue  singular,  tanto  supremo 
Malatestin ,  che  se'  la  gloria  nostra, 
Quanto  se'  indebolito  e  quanto  scemo! 
Non  fa  più  feste ,  giochi .  e  più  non  giostra 
Quel  da  Polente  a  1"  antiqua  Ravenna. 
So  che  questa  non  è  la  voglia  vostra. 
E  ogni  giorno  ancor  fortuna  accenna 
oriinir  Ordilaffi  e  bon  Manfredi: 
Di  Cannesecchi  non  s"  opra  più  penna. 
V  dico  el  vero  e  tu  lo  sai  e  credi  ; 
Guarda  le  parti  nostre  e  '1  bel  guadagno. 
Che  ci  hanno  fatto  e  già  '1  vedesti  e  vedi. 
Gomincia  un  poco  nella  vai  di  Bagno; 
Guarda  si  tu  ci  trovi  i  Gambacorti, 
Che  volsor  già  ordir  tele  di  ragno. 


—  96  — 
Po']  te  rivolgi  a  que'  magni  consorti , 

Conti  di  BattefoUe  (l)  in  Casentino; 

Son  nello  acerbo  esilio  strutti  e  morti. 
Riguarda  poi  al  lor  sangue  vicino  : 

Finite  Raginopoli  e  Porciano; 

Tutti  passati  via  per  mal  camino. 
Cerca  nostre  montagne  e  corca  el  piano  ; 

Non  e'  è  più  Petramala  e  Ubertini  , 

die  durar  già  tanta  fatica  in  vano. 
Volgiti  presso  a  li  nostri  confini  ; 

Non  son  più  que*  da  Casale  in  Cortona; 

Trattati  come  turchi  e  saracini. 
In  Siena  quasi  più  non  si  ragiona 

Di  gentilezze,  e  più  non  vi  son  molti 

Salvani  e  Tolomoi ,  già  lor  corona. 
Pochi  ci  è  Salimbeni  e  Màlavolti  : 

Anton  Petrucci  e  Ghin  cacciati  fiiore. 

So  che  ti  dolse  assai,  dorratte  e  duolti, 
Tutt'  è  elio  Cesar  più  non  è  signore. 


(1)  Cioè  Conti  Guidi. 
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CAPITOLO   XXI. 

Tratta  de  le  virtù  singulari  del  Conte 
Carlo    Fortebracci. 

l'  so'  pur  giunto  al  desiato  lito, 
A  cantar  del  mio  illustre  e  franco  Carlo 
Più  non  mi  posso  asconder  doppo  '1  dito. 

E  se  di  lui  con  arroganza  parlo , 
De  r  opre  singular  che  'n  lui  si  vede, 
Si  può  sopra  ogni  divo  gloriarlo. 

E  so'  pien  di  certezza  e  ferma  fede, 
Vedrassi  equiparar  col  genitore, 
Ed  esser  degno  suo  figliuolo  e  erede. 

Elio  nella  milizia  è  lo  splendore , 
Lumiera  e  specchio  di  tutta  sua  parte, 
Come  si  vede  al  triunfante  onore. 

E  spero  ancor,  signor,  tanto  onorarte 
E  di  te  sol  fornire  un  opra  tutta 
E  segnare  a  tua  gloria  mille  carte. 

E  spero  ancor  per  te  vedere  strutta 
La  venenosa  vipra  e  sua  sementa, 
Ch'  han  fatto  Italia  adulterata  e  putta  ; 

La  qual  con  tal  supplizio  mi  tormenta, 
Ch'  io  sento  ognora  1'  afBizion  di  Dite  : 
Ora  non  è  che  tal  pena  non  senta. 

7 


—  08  — 
Tornando  puie  (1)  a  tue  virtù  infinito. 

Per  le  quai  uiontai'ui  in  tanta  jjloria , 

Che  non  far  mai  le  somiirlianti  udite. 
Ahi  (luanto  mi  fu  j,'rata  la  vittoria, 

Di  quel  che  ingiustamente  altrui  sforza! 

Tu  Io  sforzasti  e  so  tutta  la  storia.  (2) 
Dunqua  col  tuo  valor  che  mai  s'  ammorza 

Non  tardar  più  a  fare  el  santo  volo  , 

A  conculcar  chi  la  raj?ione  attorza. 
Volgi ,  Signore ,  il  tuo  famoso  stuolo 

Nelle  parti  infelici,  che  t'aspetta, 

Crucciati  per  te  con  tanto  duolo. 
Al  mondo  non  fu  mai  alma  perfetta  , 

Simile  a  t^  oprando  '1  tuo  potere; 

Vedi  "I  tempo  volar  come  saetta! 
Che  fai.  Signor  ?  che  più 'stai  a  vedere? 

Guarda  le  cliiome  d'or  fatte  d'argento; 

Oh  quanto  avanzar  tempo  è  bel  savere  ! 
Non  fu  '1  popol  roman  tanto  contento. 

Quando  '1  suo  Scipion  Cartagin  vinse, 

Quant'  io  sarei  uscir  d'  esto  tormento. 
Ne'  di  tanta  letizia  il  cor  si  cinse 

Il  figliol  di  Priam ,  quando  la  bella 

Elena  intorno  colle  braccia  avvinse. 

(1)  Pitie  aretino  per  poi. 

(2)  Riferisca    alla   rotta    data    allo   Sforza    sotto    Lodi 
Tanno  1453. 
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Signor  mi'  caro ,  vedrotti  mai  'n  sella , 
Metterti  in  sulle  braccia  a  la  fortuna, 
E  seguire  il  favor  della  tua  stella? 

Vedi  '1  gran  Giove  che  teco  se  inuna  ; 
Le  donne  e  i  fantolin  gridano  omei 
Di  quel  per  cui  portiam  la  vesta  bruna.  (1) 

Non  fé  Yespasian  contra  li  Ebrei 
Mai  tante  cose  ,  quante  tu  dovresti 
Far  centra  questi  iniqui  Farisei. 

Or  fa  che  di  franchigia  t'  armi  e  vesti: 
Pubblica  il  gran  tesor  che  sta  nascosto; 
Facci  contenti  con  tuoi  santi  gesti. 

Quanto  all'ultimo  giorno  più  m' acosto, 
Più  mi  trafigge  e  pesa  1'  esser  tardo  ; 
Vedrotti  io  già  mai  a  ciò  disposto? 

Spiega  donque  oramai  quello  stendardo 
Invitto  ;  e  fa  tremar  ,  come  già  vidi, 
La  mala  pianta  il  tuo  gran  leopardo. 

Porgi  gli  orecchi  a  l'infiniti  stridi. 
Che  fan  tuo'  partigian  chiamar  soccorso, 
E  voglion  che  sol  tu  li  regga  e  guidi. 

E  se  nel  mio  parlar  troppo  trascorso 
Ti  par  eh'  io  sia,  egl'  è  'I  cor  che  si  strugge, 
Da  mille  passion  trafitto  e  morso; 

E  tu  non  te  n'  accorgi ,  e  '1  tempo  fugge. 

(1)  Jacopo  Hicciniuo.    Fatto   uccidere  da  Ferdinando  re 
di  Napoli. 
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CAPITOLO  XXII. 

A  laude  de  lo  Ill.mo  Duca  messer  Federico 
da  Montrfeltro  (1). 

Quelle  splendide,  adorne  e  terse  rime, 
Ch'  io  compilai  per  te  superna  dea , 
Quando  fui  degno  d'  operar  tue  lime. 

Cos'i  di  nuovo,  o  sacra  Citerea, 
Prestami  el  tuo  valor  d'ingegno  tanto 
Per  esaltar  costui ,  quanto  si  dea. 

Che  *1  poema,  lo  stile,  el  suono,  e  '1  canto 
Li  faccia  un  lume  de  splendor  eterno. 
Pubblicando  sua  fama  in  ogni  canto. 

Corona  e  specchio  del  viver  moderno  , 
Federigo  gentil  de!  Feltro  monte  , 
Che  viverà  tua  laude  in  sempiterno. 

Gloria  infinita  del  nostro  orizzonte, 
E  se'  d'ogni  virtù  principio  e  porte. 
Venendo  al  paragone  a  fronte  a  fronte. 


(1)  Federigo  II  da  Montefeltro.  conte  e  duca  d'Urbino. 
Fn  uno  dei  più  colti  ingegni  del  suo  lenipo;  si  rese  chiaro 
nelle  lettere  non  men  che  nelT  arte  della  guerra.  Sotto- 
mise varie  città  d."  Italia ,  fu  al  servizio  de'  Fiorentini  e 
del  Pontefice    Morì  il  10  settembre  1482 
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Fatto  da  Dio  con  si  rairabil  sorte 
Che  si  può  dirti  italica  lumiera. 
Giusto,  prudente,  temperato  e  forte. 
Alii  virtù  singular  magna  e  sincera, 
Quanta  letizia  e  gaudio  el  mio  cor  sente' 
Che  per  te  triunfar  disia  e  spera  ! 
Briixida  n'  ha  parlato  apertamente  , 
Spirata  dallo  Eterno ,  noto  e  chiaro 
Dimostra  quanto  n'  ho  detto  al  presente. 
Signore  illustre,  el  ti  può  esser  caro, 
Che  Dio  e"lciel  ti  chiami  a  farte  grande: 
Non  esser'  all'  impresa  tardo  e  raro. 
Spiega  '1  vessillo  tuo  :  spiegalo  e  spande 
"  Colla  "nse-na  onorata  che  ridusse 

El  mondo' a  un  guberno  in  tante  bande. 
0  quanto  fora  meglio  eh'  io  non  fusse 
Mai  nato  al  mondo  a  sopportar  lo  strazio, 
Che  già  gran  tempo  il  ciel  volse  e  produsse, 
r  sare'  bene  stanco,  ma  non  sazio 
A  toccar  questa  parte  e  questo  tema. 
Dove  spero  trattarne  lungo  spazio. 
Tornando  a  tua  virtù  magna  e  suprema 
Seguita  pur  l'adorno  tuo  costume. 
Che  è  già  tal  che  ne  sospira  e  trema. 
Mandati  nauti  e  non  dirietro  lume , 
Per  eternarti  con  perpetua  fama. 
Che  s'empia  di  tua  gloria  un  gran  volume. 
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Vedi  che  '1  mondo  te  desia  e  brama. 
Poiché  tu  hai  con  dilij^enza  ordito  : 
Nulla  faresti  mancandoti  trama 

Mostrasti  ci  tuo  valor  ma2:no  infinito 
A  San  Fabian  col  conte  (1);  Scipione 
Si  può  ben  dirti,  ovvero  un  altro  Tito. 

Più  volte  con  lui  fosti  al  parairone  , 
Sempre  ben  difendendo  la  tua  gloria; 
Parlando  '1  ver  senza  simulazione, 

A  Sinigaglia  poi  l'altra  vittoria  (2), 

Kd  in  roniagna  col  gran  Bergamasco  (:5) 
Facesti  si  che  si  può  farne  storia  ; 

Ond'  io  d'  ammirazione  ognor  rinasco. 


(1)  Allude  alla  battaglia  sostenuta  contro  il  conte  Iacopo 
Piccinino  a  S.  Fabiano  nell'Abruzzo  il  27  luglio  UGO. 

(•2)  Federigo  tolse  Sinigaglia,  Fano  e  Graderà  a  Sigi- 
smondo Malatesta  nel  1 1  i'.J. 

('.$)  Riferisce  alla  giornata  di  Moli  nella  nel  Bolognese 
sostenuta  contro  il  Colleoni  da  Bergamo  il  10  maggio 
1467. 
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CAPITOLO  XXIII. 

Dove  se  duole  perchè  V Italia  è  rimala  priva 
de  l'imperio. 

Somma  speranza  mia,  or  me  dichiara 
In  questa  line  del  piccol  volume, 
Ch'  io  non  mi  parta  colla  Ijocca  amara  ; 

Dimmi  perdio  mutato  ogni  costume, 
E  perdio  nostra  Italia  è  cosi  guasta, 
D'ogni  santo  operar  ne  vien  le  schiume? 

Signori  e  signorie  ognun  contrasta: 
Ruine,  incendi,  guerre  e  nimicizie. 
Insidie,  sdegni,  torti,  intendi  e  basta. 

Ed  elli  a  me:  mancando  le  giustizie, 
Convien  che  se  riduca  a  questo  fine , 
Scambio  d'opere  sante  e  di  primizie. 

Perchè  tu  'ntenda  ben  le  radicine, 
E  la  cagion  di  tutto  principale  , 
Ch'  ha  parturito  venenose  spine  ; 

Tu  dei  saper,  quando  '1  capo  sta  male, 
Tutte  le  membra  son  dogliose  e  meste , 
E  di  curarle  poco  giova  o  vale. 

Con  parole  piatose  e  molto  oneste 
Donna  già  imperiai  pallida  e  stinta, 
Che  di  mille  colori  avia  le  veste. 
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Pur  ier  me  disse:  Iacerat?i  e  vinta, 
Al  periglio  doglioso  assai  vicina 
Mi  trovo  e  di  martiri  involta  e  cinta. 

l'voglio  aggiugner  legne  a  la  fucina, 
Cli'a  poco  a  poco  m'  arde  e  che  m'uccide, 
E  fui  del  mondo  già  somma  regina. 

r  so  ben  chi  le  mie  membra  divide 
E  so  chi  è  cagion  di  tanto  eccesso  , 
E  i'  so  chi  del  mio  mal  si  canta  e  ride. 

Per  colpa  de'  miei  nati  ;  assai  da  presso 
r  t'  hu  parlato  si  largo  e  aperto, 
Che  credo  ben  che  m'  hai  intesò  adesso. 

Ahi  lassa!  quante  piaghe  ho  già  sofferto. 
Vedendo  germogliar  la  inala  pianta 
Barbarica  nel  mio  aspro  diserto. 

Costui  vuol  dominar  la  chiesa  santa 
Con  r  appetito  suo  superbo  ingiusto 
E  di  me  gloriando  al  mondo  canta. 

Si  già  tu  mio  legittimo  Augusto  (1), 
Successor  degno  del  felice  imperio , 
Non  mi  riduci  al  lacerato  fusto. 

Tu  somma  mia  speranza  e  desiderio. 
Tu  sol  corregger  puoi  tutti  li  errori , 
E  tor  da  me  cotanto  vituperio. 

(1)  Federigo  III  Imperatore  dal  liJO  al  1193. 
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Deh!  specchiate  ne'  tuoi  antecessori: 

L' imprese  sing'ulari  alte  e  supreme , 
^    Coni  è  descritto  per  mille  autori  ! 
Serenissimo  prencipe,  il  tuo  seme 
r  ti  posso  far  chiar,  che  mille  volte 
W  ha  tolto  el  gran  dolor  eh'  ora  mi  prieme, 
E  si  attento  mie  parole  ascolte , 
Longobardo  (1)  m'avia  si  vinta  e  stanca. 
Che°quasi  le  mie  membra  eran  sepolte. 
Ma  Carlo  (2)  tuo  con  la  sua  spada  franca 
Li  prose  allor  di  me  tanto  cordoglio  , 
Che  stese  contra  lui  la  Aera  branca. 
De  r  altro  Carlo  (3)  ricordar  ti  voglio. 
Che  venne  a  posseder  suo  bel  giardino. 
Si  che  ne  mena  ancor  Fiorenza  argoglio. 
Poi  fece  star  Manfredi  (4)  a  capo  chino , 
E  seguitando  più  alta  vittoria 
Sappi ,  se  '1  se  ricorda ,  Curadino  (5). 


(1)  1  Longobardi. 

(2)  Carlo  Magno. 

(3)  Carlo  d'Angiò  re  di  Napoli. 

(1)  Manfredi  usurpatore  di  quel  regno,  vinto  e  tatto  uc. 
cidere  da  Carlo  nelle  pianure  di  Benevento  nel  1265. 

(5)  Corradino  duca  di  Svevia  pretendente  di  quel  regno  _ 
vinto  e  decapitato  da  Carlo  d'Angiò  sulla  piazza  dol  Mer- 
cato di  Napoli  il  29  ottobre  1269. 
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Che  direni  noi  di  queir  alta  memoria 
Del  tuo  magnanimo  Ugo  (1)  e  de  l' imprese 
Degne  d"  eterna  fama  e  somma  gloria? 

Per  lui  si  racquistò  '1  magno  paese, 
Di  cui  fi  vulgo  terra  santa  chiama: 
Credo  che  sua  virtù  ti  sia  palese. 

El  tuo  Filippo  (2)  per  non  perder  fama 
Coir  esercito  suo  commosso  in  punto 
Si  mise  dentro  a  la  preditta  lama. 

E  quanto  in  arme  fé'  sendo  lì  giunto, 
A  ciò  mi  mancheria  penna  ed  inchiostro, 
Perchè  a  somma  eccellenzia  fu  assunto. 

Poi  fé'  l'impresa  nel  paese  nostro, 
Che  Cisalpina  ancor  per  lui  si  noma 
E  trascorrendo  nel  beato  chiostro , 

Abbracciò  la  mia  bella  antica  Roma  ; 
Da  poi  rivolse  el  suo  famoso  stuolo 
Sicché  prese  la  Grecia  per  la  chioma, 

E  'n  Macedonia  fece  1'  altro  volo 
E  del  suo  operar  non  conto  el  sesto 
Legittimo  di  Marte  buon  figliuolo. 

r  ti  potrebbi  ben  contare  el  resto 

(1)  Ugo  re  di  Provenza  invitato  in  Italia  dalla  nobiltà  , 
fu  eletto  Imperatore  nel  927. 

(2)  Filippo  duca   di    Svevia    eletto    Imperatore    dopo  la 
morte  di  Enrico  VI  nel  1197 
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Di  tuoi  antecessor,  le  leggiadre  opre. 
Perchè  i'  ho  visto  ben  chiosato  el  testo. 
Ma  faccio  fine  :  or  fa  che  tu  t'  adopre 
A  laudabil  fama  e  buon  tranquillo , 
Conculcando  li  rei  :  è  '1  ver  di  sopro. 
Spiega,  franco  signor  ,  V  alto  vessillo 
Colla  'nsegna  di  Giove ,  o  vói  co'  gigli  ; 
E  pon  rimedio  al  mio  stato  pusillo. 
r  non  mi  curo  quale  insegna  pigli, 
Pur  ch'io  vegga  presente  il  tuo  aspetto 
A  trarmi  fuor  di  dispiatati  artigli. 
Glorioso  Signor,  abbi  rispetto 
Al  pelago  crudel  dov'  io  affogo  , 
Che  son  un  arca  piena  de  difetto. 
E  fa  che  col  tuo  giusto  e  santo  giogo 
Io  vegga  cultivar  tanta  mal  erba , 
E  darTa  terra  ogni  reo  pedagogo. 
E  la  malizia  lor  tanto  superba, 

Ch'  ha  le  mie  piaghe  tutte  infistolite  ; 
Deh  guarda  quanta  gloria  il  ciel  ti  serba! 
r  rifarò  le  mie  guance  polite; 
Vaga  vezzosa  più  che  io  fusse  mai , 
Ornata  di  zaffiri  e  margherite. 
Donqua,  signor,  per  Dio,  che  e?  che  fai? 
Conclusive  ;  ricordati  che  '1  tempo 
Più  car  eh'  altro  tesor  so  che  tu  'l  sai , 
Non  t'  indugiar,  che  poi  non  siria  tempo. 
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CAPITOLO  XXIV. 

Dove  mostra  tutti  li  esercizi,  infine  esercitarsi 
2ìer  aver  pace. 

Glorioso  sif!:nor  tanto  clarissimo 
Onore  e  lume  de  l'Italia  parte, 
Pili  ch'altro  divo  niacrno  ed  illustrissimo. 

Ogni  scienzia,  ogni  dottrina  ed  arte 
Son  frequentate  sol  per  pace  infine  ; 
Così  trovato  Iio  scritto  *n  mille  carte. 

Per  imprender  le  sante  e  gran  dottrine 
Levansi  i  letterati  a  mezzanotte  ; 
Non  curan  nevi ,  venti*,  ghiacci  e  brine. 

E  ho  veduto  tutte  1'  ossa  rotte 
Ai  poveri  viilan  voltar  la  terra, 
Percossi  el  giorno  a  più  de  mille  botte. 

E  ilo  veduto  al  tempo  della  guerra. 
Signor  gentili  star  coli' armi  indosso. 
Sotto  mille  sospetti  che  li  alTerra. 

E  sbarre  non  curar,  mura  né  fosso: 
Talor  secreti  la  notte  al  sereno , 
Poi  la  mattina  aver  lìaccato  ogni  osso. 

E  ho  veduto  andar  come  baleno 
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Cavallari  e  corrier  per  li  opportuni 
Casi,  d'affanno  e  lettre  ciascun  pieno. 
E  ho  veduto  andar  fra  spini  e  pruni 
Uccellatori  e  clii  prende  animali, 
A  tender  reti,  lacci,  star  digiuni. 
E  ho  veduti  papi  e  cardinali 
Mutar  lor  residenze  e  mutar  regni 
Per  riparare  a  infiniti  mali. 
E  ho  veduto  assai  diversi  legni 

Cercar  el  mar  per  tutti  i  luoghi  strani. 
Di  mercanzie ,  di  gente  carchi  e  pregni. 
E  ho  veduti  molti  buon  cristiani 
Peregrinanti  far  lungo  viaggio. 
Rotti ,  fiaccati ,  stentar  come  cani. 
E  ho  veduto  ancor  d'  aprile  e  maggio 
Uoraen  civiU  a  le  lor  possessioni, 
Farle  acconciar  pigliando  ogni  ventaggio. 
E  ho  veduti  molti  buon  sermoni 
In  pergamo  ammonir  el  popol  molto 
Per  ridurci  alle  vere  contrizioni. 
E  ho  veduti  pallidi  nel  volto, 
Religiosi  far  gran  penitenza. 
Benché  sien  pochi  in  tal  volere  accolto. 
E  ho  veduto  assai  pescare  a  lenza, 
E  altre  reti  per  aver  denari 
E  molti  ancor  tornar  la  sera  senza. 
E  ho  veduto  invidiosi  e  pari 
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Arfodi  (1)  molti  a  frequentar  fruadagno, 
Speziai ,  mereieri .  sai'ti  e  calzolari, 

E  ho  veduto  assai  tele  di  ragno 
Far  li  avvocati  a  dilun^rar  la  lite, 
Non  curar  amicizie  nò  compagno, 

E  molte  femminucce  mal  vestite 
Su  per  telai  la  notte  e  per  le  rocche 
Durar  fatiche  grandi  ed  infinite. 

E  ho  veduto  molte  genti  sciocche 
Giocare  e  barattar,  falsar  metalli 
Ben  eh'  a  nostri  colombi  assai  ne  tocche. 

E  color  rossi,  verdi ,  persi  e  gialli; 
Opinion  moderne  o  vuoi  l'antiche; 
Battaglie,  nozze,  giochi,  canti  e  balli  ; 

Or  che  bisogna  fine  alle  formiche 
Empier  di  bandigioni.al  tempo  caldo 
Le  lor  caverne  e  non  curar  fatiche. 

E  io  molt'  anni  ognor  costante  e  saldo 
Ho  resistito  a  infiniti  botti, 
E  trattato  talar  com'un  ribaldo. 

Mille  mormorazion  ,  mille  rimbrotti , 
Mille  viaggi  ad  invenire  el  certo, 
Poco  mangiar,  poco  dormir  le  notti. 


(1)  Arfedi ,  probabilmente    identico   all'  ant.  perug.  ar- 
fete  per  artefice. 
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Lasso  quanti  desagi  ha  .già  sofferto 
La  mia  diletta  con  tre  piccolini , 
Per  aver  pace  e  non  per  altro  merto. 

La  qua!  consiste  a  far  brevi  latini 
In  tua  magniìicenza,  in  tua  bontate 
Per  portamenti  tuoi  santi  e  divini. 

In  te  vera  giustizia,  in  te  pietate. 
Tu  reggi  '1  regno  tuo  tanto  quieto, 
Con  sante  operazioni  in  ciel  narrate. 

Ciascun  suddito  tuo  giqjoso  e  leto 
Vive  contento  sotto  le  tue  ale, 
Per  tua  virtù  non  per  legge  o  dicreto. 

E  quel  che  sopra  ogn'  altro  tesor  vale , 
El  gran  culto  divin ,  che  tanto  onori , 
Initlwn  sapientiae  è  "1  principale. 

Tu  se'  pur  la  corona  de'  signori, 
Borso  da  Esti ,  nostra  gloria  e  lume , 
Divo  splendor  sopra  gli  altri  splendori. 

In  te  si  vede  ogni  gentil  costume  ; 
Fammi  per  grazia  servo  de"  tuoi  serti; 
L'alma  e  '1  corpo  ti  dono  e  "1  mio  volume; 

Che  '1  nome  tuo  eterno  Dio  conservi. 


FINE   DEL   LIBRO   SECONDO. 


LIBRO  QUARTO 

Fantastica  -visione  (1)- 
CAPITOLO    I. 


Aventi'  io  iiìh  fornito  il  libro  terzo 
Con  molte  altre  morali  e  altri  versi . 
Che  non  mi  parve  a  compilare  scherzo; 

E  per  farli  leggiadri  adorni  e  tersi 
Operato  1"  ingegno  e  tutta  V  arte , 
Bench'assai  n'abbi  anichilati  e  persi, 

Tempo  parimi  ornai  raccor  le  sarte 
E  le  vele  calare  e  riposarmi 
Senza  invocare  Apol ,  Giove,  né  Marte, 

Andato  spesse  volte  a  recrearmi 
Al  mio  povero  ostello  e  dolce  nido, 
Dove  composi  già  infiniti  carmi  , 

(1)  Questo  libro  è  tolto,  come  tlissi  nella  Prefazione,  da 
un  Cod.  della  Bibliot.  comunale  senese  ,  nel  f.uale  non 
trovo,  come  nei  primi  due  libri  contenuti  nel  Cod.  Fioren- 
tino, le  indicazioni  dei  titoli  delle  varie  pani ,  che  per  u- 
niformità  io  ho  continuato  a  chiamar  Capitoli  benché  nel 
Cod.  vengano  chiamati    Canti. 

8 
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11   iiionnorio  dt^  l'acqua,  o\  canto  e  "1  grk\o 
De  ruciclletti  mi  destò  in  tal  modo, 
Oli'  iu  mi  ritrovo  in  porto  assai  ben  fido. 

uh  ([uanto  volto  meco  stesso  io  «;odu 
Aver  Torniti  tutti  i  miei  disegni, 
Sanza  simulazion,  sen/."  alcun  iVodo  : 

Cantato  e  scritto  di  celesti  segni , 

Non  qual  si  converrebbe  al  tema  grande _ 
iMa  operato  in  ciò  tutti  gì'  ingegni. 

K  la  virtù  del  ciel  talora  spande 
Le  grazie  suo  sanza  farne  pregherà. 
Per  dimostrar  (juagiù  cose  mirande. 

Tornata  già  la  bella  primavera. 
Passata  la  vernata  e  '1  tempo  forte, 
Keggea  il  pescio  in  ciel  la  quarta  spera. 

Credo  che  fu  da  Dio  dato  per  sorte 
Mettermi  in  fantasia  novelli  affanni. 
Ch'altro  noi  torrà  mai,  si  non  la  morte. 

.Già  de  la  incarnazion  correan  gì'  anni 
Uno  M  4  C  con  sette  e  cinque 
Per  liberarci  Dio  de  eternai  danni. 

bi  le  virtù  di  Dio  siran  propinciue , 
Qui  si  parrà  e  mostrarassi  chiaro , 
0  s' il  mio  biondo  Apol  pur  mi  rilinque. 

Tornato  al  mio  albergo  dolce  e  caro. 
Oppresso  e  carco  assai  da  la  gran  cura 
Familiar,  dov'è  dolce  ed  amaro. 
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ICra  venuta  già  la  notte  scura 
K  '1  cielo  adorno  e  bel  tutto  stellato 
Senza  sospetto  alcun  senza  paura , 

Da  poi  eh'  io  fui  leggiermente  cibato , 
Tutto  soletto  tacito  e  pensoso, 
Come  avea  fatto  un  gran  tempo  passato; 

l'or  ripigliare  alcun  breve  riposo 
Mi  misi  e  non  dormii,  credo,  tre  ore, 
Che  mi  destò  un  tuono  spaventoso. 

l'er  nome  mi  chiamò  con  gran  furore, 
E  disse  io  so'  mandato  per  messaggio 
Del  nostro  duca  e  nostro  imperatore. 

Bench'io  mi  fesse  allor  di  bon  coraggio 
Ma  mi  tremava  tutti  polsi  e  veni: 
Pensa  da  te,  lettor,  si  tu  se'  saggio. 

Risposi,  chi  se'  tu  e  donde  vieni 
Cosi  superbo  e  con  cotanta  fretta  ? 
Deh  !  dillo  tosto  ;  perchè  tanto  peni  ? 

Ed  elli  a  me  :  io  son  di  quella  setta 
Discacciati  dal  cielo  a  si  gran  torto, 
Senza  speranza  mai  farne  vendetta. 

Io  li  risposi:  s'  io  son  bene  accorto. 
Belzebù  qui  ti  manda  a  parlar  meco. 
Venuto  se'  dal  doloroso  porto. 

Anzi ,  diss'  elio ,  a  far  querela  teco 
Di  tanti  vituper  ,  tanti  dispetti 
Scritti  centra  di  noi,  o  sordo  e  cieco. 
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Io  li  risposi  :  spirti  maladetti , 
Superbi ,  ingrati ,  invidiosi  e  folli , 
Dal  sommo  Dio  a  tanto  onore  eletti. 

0  Agnellin,  che  le  peccata  tolli , 
Presta  favore  al  mio  debile  ingegno, 
Ch'  io  faccia  gì'  auditor  grati  e  satolli. 

Quel  superno  Signor  del  santo  regno 
Fatti  di  nulla  voi  con  sua  podestà , 
Non  voleste  con  gli  altri  stare  a  segno, 

Ma  levasti  superba  alta  la  tosta 
Per  dominar  nel  supremo  aquilone. 
D'onde  justitia  v"  è  tanto  molesta. 

Una  sola  substanzia  in  tre  persone 
V"  ha  trabuccati  giù  nel  career  tetro 
Per  vostra  colpa  e  per  vostra  cagione. 

S'  in  cosi  degno  seggio  stette  Petro , 
Noi  fé'  da  sé ,  ma  chi  n*  avea  balia 
Volle  cosi  lasciare  gli  altri  aretro. 

Donqua,  spirto  maligno,  vatten  via. 
Vedi  la  tua  rason  morta  e  confusa. 
Di  a  colui  che  qui  ti  mandò  :  pria 

Ch'  io  non  curo  Megera  né  Medusa , 
Tale  avvocato  ho  in  ciel  che  per  me  prega: 
Poi  come  pare  a  te  m' accusa  e  scusa. 

E  cosi  fa  chi  '1  ver  cantando  spiega. 
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CAPITOLO  II. 

La  notte  oscura  e  '1  parlar  nostro  er'  alto- 

Benché  da  prima  i'  lasse  sbigottito 

Da  sì  superbo  e  furioso  assalto, 
r  era  divenuto  tanto  ardito  , 

Cli'  i'  lo  stimava  men  eh'  una  vii  mosca, 

Compreso  già,  com'  egl'  era  invilito. 
E  disse  a  me:  non  credi  ch'io  cognosca 

Che  gì'  argomenti  tuoi  son  tutti  sogni 

E  ogni  tua  rason  turbida  e  fosca? 
Tu  non  intendi  bene  i  tuoi  bisogni: 

Oh  quanto  perdi  star  con  meco  in  piato! 

E  si  di  noi  pur  discrivendo  agogni , 
Sappi  eh'  i"  ho  con  meco  il  pien  mandato 

Di  far  con  teco  ogni  convegna  e  patti; 

Quant'  io  farò  sirà  bene  osservato. 
Non  andar  per  la  via  che  vanno  1  matti 

Senza  consiglio  e  fan  sempre  a  lor  senno; 

Poi  tornan  fumo  e  nebbia  i  lor  contratti. 
Quand'  io  udì  di  tanto  onore  el  cenno 

Risposi  a  lui:  che  mai  potresti  farmi? 

Cesar  non  se',  Pompeo,  Camillo  o  Brenne. 
Ed  elio  a  me:  si  tu  vuoi  seguitarmi, 

Te  mostrare  tutto  il  reame  nostro 

Senza  sospetto  alcuno  o  portare  armi. 
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E  poi  ti  mostrare  'I  secondo  cliiostro, 
L'alme  nel  foco  tacite  e  contente, 
Che  speran  di  tornare  al  Signor  nostro. 

Una  cosa  da  te  vo'  solamente; 
Che  più  centra  di  noi  non  parli  o  scriva: 
D'  ogni  passato  staremo  pazienti. 

E  non  è  stata  ancor  persona  viva 
Di  tanta  qualità  di  tanto  pregio, 
Cercando  V  universo  in  ogni  riva, 

Ch'  avesse  mai  si  degno  privilegio. 
Poi  ti  rimettarò  salvo  e  sicuro 
In  questo  luogo  senz' alcun  dispregio. 

Di  cosi  fare  i'  ti  prometto  e  giuro 
Per  la  congiura  nostra  e  per  quel  duca, 
Tanto  infamato  ed  è  sì  netto  e  puro. 

Si  tu  vuoi  eh' a  buon. porto  i'  ti  conduca, 
Non  ti  indugiar,  perchè  ci  è  '1  tempo  corto, 
0  vuoi  che  tanta  gloria  in  te  riluca. 

Ma  io  che  disiava  esser  consorto 
Di  quei  che  triunfar  col  santo  alloro, 
Che  fa  viver  altrui  quand' egl' è  morto; 

Disideroso  di  cotal  tesoro 
Dissi,  a  la  tua  promessa  mi  confido: 
Tu  mi  puoi  ben  far  ricco  altro  che  d'oro' 

Uscito  fuor  del  dolce  albergo  e  nido, 
Non  so  si  fuoi  portato  o  s'  io  sognai , 
Mi  ritrovai  vicino  al  grande  strido; 
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In  COSI  strana  parte  mi  fermai  : 
Dissi  :  se  tu  soo-nasse  ch'io  ti  chiami, 
Dimmi  il  tuo  nome  e  non  tardare  omai. 

Ed  elli  a  me  :  per  li  nostri  reami 
Barbariocia  per  nome  ognun  m'appella: 
Or  si  parrà,  se  onore  e  gloria  brami. 

Ma  biso^rna  asettarti  in  sulla  sella, 
A  sofferir  mille  colpi  di  lancie 
Per  concordar  si  strana  ciaramella. 

E  di  minaccie  di  parole  o  ciancie 
Non  dubitar,  che  le  parole  tue 
Son  tal  che  tenjron  dritte  le  bilancie. 

Prima  che  passin'  ore  ventidue 
Vedei'ai  cose  strane  e  mostruose 
Per  fine  al  fondo  dov'è  Bolzabue. 

Oh  quanto  ti  parran  maravijrliose, 
Scorgendo  ben  da  destra  e  da  sinistra, 
I  sospiri  e  le  lacrime  angosciose! 

Nella  tua  fantasia  scrivi  e  registra, 
Come  a  te  par,  perchè  da  me  non  manca. 
Mostrar  come  justizia  si  ministra. 

E  la  tua  passion  fra  nera  e  bianca 
Non  dimostrar;  che  '1  sommo  e  bon  jurista 
Ten  la  spada  diritta  nella  branca. 

Così  facendo,  onor,  gloria  s'aquista, 
E  chi  "n  un  canto  più  che 'n  l'altro  pende. 
Non  debba  entrar  fra  l'onorata  lista: 
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Venuto  è  il  tempo,  1'  ora  e  le  calende. 
Gii'  io  ti  debba  osservar  la  gran  promessa. 
Si  poca  dilifrenzia  non  t'ofTende. 

Poi  se  mise  oltre  in  una  grotta  fessa, 
E  io  diritto  al  suon  de  le  parole, 
Oppressi  d'una  nebbia  folta  e  spessa, 

Dove  non  luce  mai  luna  né  sole. 


CAPITOLO  III. 


Lo  scuro  grande  e  poco  se  discerné , 
Tal  che  mi  siria  stato  di  mistiero 
Aver  portate  accese  due  lanterne. 

Allora  incominciò  "1  pedante  Aero , 
E  disse:  vicn  pur  via  e  non  uscire 
Per  nulla  cosa  fuor  d'esto  sentiero. 

E  io  eh'  era  disposto  a  ubbidire , 
Come  dea  far  chi  vuol  prender  dottrina, 
Che  debba  il  buon  maestro  reverire  ; 

Così  andando  per  quella  sentina 

Strana,  a  considerare,  e  tanto  oscura, 
Che  ciò  pensando  ancora  el  cor  si  strina: 

Pensa,  lettor,  non  sanza  gran  paura. 
Ma,  la  brama  de  onor  m'avia  commosso, 
In  sembiante  mostrare  a  la  sicura. 
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Né  mai  da  tal  pensier  siria  rimosso, 
0  assentato  dalla  magna  impresa. 
Si  tutto  '1  mondo  avesse  avuto  adesso. 

Andando  di  buon  passo  a  la  distesa. 
Pur,  disse  la  mia  scorta,  or  sirai  chiaro 
A  veder  questa  gente  vilipesa. 

r  cominciai  sentire  un  pianto  amaro 
D'  alme  dannate,  de  le  qual  m' increbbe , 
Del  lor  supplicio  avien  tanto  discaro. 

La  scorta  mia,  quand'  avvisato  s'ebbe, 
Che  io  per  timedeza  usai  silenzio, 
E  che  di  lor  saper  car  mi  sarebbe. 

Mi  disse  :  costor  guston  questo  assenzio , 
Non  per  lor  falli,  ma  per  poca  grazia. 
Che  col  vostro  Signor  nulla  lian  redenzio. 

Forse  loro  antinati  per  disgrazia 
0  per  altra  cagionp  erir  nel  ventre; 
Cierto  ti  farò  io  tua  voglia  sazia. 

El  battisimo  persero ,  e  sai ,  mentre 
L'  om  perde  '1  beneficio  di  tale  atto. 
Marco  non  voi  che  in  ciel  per  nulla  egl'entre. 

E  molti  che  mai  fero  mal  contratto, 
Vissuti  al  mondo  in  vita  onesta  e  santa. 
Né  da  falso  operar  fu  giunto  o  catto; 

Ma  parla  al  vento,  qualunque  si  vanta 
Di  senno,  di  costumi  o  di  bontate: 
Senza  quell'acqua  ogn' altra  cosa  e  franta. 
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Oh  lasso^  quanto  mi  venne  pictafc 
Di  quelle  alme  dannate  per  quel  poco! 
Anz'è  assai;  quest' e  la  veritate. 

V.  io  giva  guardando  a  poco  a  poco 
Pel  luogo  tennebroso  tanto  oscuro, 
E  per  senghiozi  divenuto  fioco. 

Pensa,  lettor,  com"  io  stava  sicuro 
A  vedermi  dubbioso  in  tanto  aflanno, 
Che  ciò  pensando,  ancor  me  ne  rancuro. 

Perchè  nel  fin  con  gran  vergogna  e  danno 
Si  trova  quei  che  vuol  volar  senz'  ale , 
E  van  perdendo  i  giorni,  i  mesi  e  Tanno; 

E  chi  del  suo  onor  poco  li  cale , 
Tu  dia  pensar  ch'egl'abbi  perso  el  gusto, 
E  gracchi  al  vento  come  le  cicale. 

Diss"  io  a  un  di  lor  :  si  tir  se'  justo, 
Dimmi  :  per  che  cagione  hai  tanta  pena 
In  tanta  dannaziun  vinto  e  combusto? 

Ed  elli  a  me  :  la  vostra  legge  è  piena, 
Che  chi  non  ha  battesimo,  giammai 
Non  pò"  veder  quella  luce  serena. 

Poiché  teco  a  parlar  tirato  m"  hai. 
Sappi  ch'io  nacqui  in  terra  di  Soldano.(l) 
Cosi  non  fuss'  io  nato  al  mondo  mai. 

(1)  Cioè  in  Turchia. 
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r  me  'n  vivea  quieto,  umile  e  piano, 
Esercitato  in  opre  virtuose, 
E  non  ispesi  mai  un  ora  in  vano. 

Credendom"  io  clie  tutte  queste  cose 
Mi  facesser  tornare  al  sommo  bene, 
Trovomi  in  pene  sì  aspre  e  gravose. 

Odita  (1)  hai  la  cagion  de  le  mie  pene  , 
E  si  tu  metti  te  nel  luogo  mio, 
Compassione  arai  quanto  convene. 

r  alzai  gì'  occhi  in  su  e  dissi  :  o  Dio , 
Quant'  è  felice  chi  piccino  acquista 
L'  acqua  che  sanza  è  molto  men  ch'un  fio. 

Cerca  pur  1'  universo  in  ogni  lista, 
Corca  l'Asia,  l'Africa  e  TAuropa, 
Cerca  tutte  le  lettre  del  salmista, 

Nulla  cos'  è  che  '1  nostro  error  recopra, 
Altro  che  l'  acqua  che  i  piccin  da  prima 
Ricievon  ,  che  li  netta,  lava  e  scopa; 

E  ponter  dei  peccati  e  farne  stima 
E  poi  far  penitenzia  d'  ogni  fallo, 
Tal  che  Dio  di  piota  opr'  ogni  lima. 

Questo  voglio  per  esemplo  mostrallo  : 
Quel  frappator  di  Pietro  non  attenne 
La  gran  promessa  e  uscì  fuori  del  ballo. 

(1)  Odila  per  udita,  forma  aretino-senese  che  occorre 
già  in  Ristoro  d'Arezzo  e  in  altri  antichi.  Caix,  Osset-vaz- 
sul  vocalismo  ital.  §  X. 
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E  poi  ricognosciuto  ne  divenne 

Tanto  contrito  a  dimandar  merzede . 
Che  col  maestro  tutte  RTazie  ottenne, 

Tanto  che  fu  di  Cristo  il  primo  erede. 


CAPITOLO  IV. 


Qui  non  bisogna  usar  leggiadra  rima 
A  trattar  di  sì  sconcio  vituperio  ; 
Qui  non  bisogna  paragon,  né  lima. 

Italia  mia,  dov'  è  '1  felice  imperio, 
Dove  le  monarchie  ,  dove  i  signori  ? 
In  Sodoma  notriti  e  in  adulterio, 

Ruffian,  puttane,  bari  e  traditori; 
Di  ladri  sempre  crescie  la  semenza, 
Multiplicando  ciascun  giorno  errori. 

Non  dico  nulla  de  la  mia  Fiorenza, 
Di  Roma,  di  Venezia  e  di  Milano, 
Dopo  el  peccato  vien  la  penetenza. 

Vatti  sotterra^  o  secolo  italiano. 
Che  se'  ridutto  a  tanto  vilipendio  , 
Ch'è  grande  infamia  a  non  esser  ruffiano. 

Piover  possa  dal  cielo  un  tale  incendio. 
Che  vi  riduca  a  termen  tutti  quanti. 
Che  per  onor  non  appreziate  spendio. 
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Noi  eravam  già  fatti  tanto  avanti, 
Dov'era  una  piscina  pien  di  sterco, 
Dove  si  purga  i  cavalieri  oranti. 

E  mentre  intorno  riguardando  cerco, 
r  ci  vidi  un  sommerso  fine  agli  occhi . 
Nato  di  falsi  e  so  eh'  egli  era  cherco. 

Vituperati  Italiani  sciocchi: 
Più  non  si  dice:  yliel  tem  lanci  manne [ì] 
Per  le  barattarle ,  taverne  e  brocchi. 

Un  che  come  cinghiale  avea  due  sanne, 
Per  toccarmi  la  man  distese  '1  braccio. 
Che  m'  era  presso  meno  di  sei  spanne. 

11  ricognobbi  e  poi  dissi  :  o  Strignaccio, 
Ben  triunfasti  pe'  bordelli  a  Pisa, 
Che  fu  cagion  del  mio  mortale  impaccio. 

Non  dir  che  m*  abbi  visto  in  questa  guisa, 
Ch'  a  nostra  patria  farà  disonore  : 
Non  parlar  come  suoli  a  la  ricisa. 

E  io  a  lui  :  deh  trammi  d'uno  errore  : 
Chi  è  colei  che  ci  è  diritta  a  corda , 
Ch'  ancor  1'  aspetto  suo  mostra  valore  ? 

Queir  è,  rispose,  la  puttana  lorda 
Di  Rimino,  chiamata  Rasimina; 
Non  so,  s"  averla  vista  ti  ricorda. 

(1)  Cioè:  Gelei  dem  Laìxzmanne  (danaro  al  lanzo). 
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Quella  eh'  ò  seco,  è  sua  liglla  Lucliina , 
Che  pel  comun  teueano  la  bottega 
Co'  la  bella  Francesca  Vicentina. 

E  r  altra  rossa ,  è  la  nialijina  strega 
Vannuccia  d'Arcolan  nata  a  la  Fratta  ; 
La  Zoja  da  Cortona  è  in  questa  lega. 

L'  altr'  è  monna  Batista ,  bella  e  matta . 
Da  .Siena ,  che  di  se  le'  tanto  strazio. 
Che  si  sarebbe  posta  co'  la  gatta. 

0  Atropos ,  deh  dammi  tanto  spazio , 
Gir  io  scriva  alquanto  de  lo  lordo  imprese 
A  postergar  1"  onor  per  san  Brancazio! 

E  1'  altro  è  Boniforte  milanese  , 
L'Agnola  mise  nel  bordello  in  tresca 
Per  poter  triunfar  con  magne  spese. 

Oh  gentil  donna,  povera  tedesca, 
Che  ti  fidasti  di  quello  assassino, 
Ch'ancora  el  danno  tuo  parche  m' incresca!! 

Vidi  la  Riccia  e  Pozzol  fiorentino, 
niovanni  di  Catania  in  questa  danza, 
Stefanus  Boni  e  Cicco  Perosino. 

E  quel  che  di  tristiiia  ogn'  altro  avanza, 
Jacomo  Zago  e  più  melina  in  Arno, 
Dove  s'appoggia  tutta  sua  speranza. 

Ma  che  diclf  io  ?  i'  m'affatico  indarno 
A  creder  tor  la  piega  al  ciambellotto  , 
S' io  ben  la  verità  piglio  ed  accarno. 
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E  Agnol  Bevilacqua  iu  questo  scotto. 
Inviluppato  in  la  piscina  sozza, 
Che  fora  'la  fuogir  più  che  di  trotto, 
r  dirò  pur,  se  la  mi  fusse  mozza, 
Michel  da  Lucca  V  era  ed  Anton  Grande, 
Antonel  Capouan  con  lor  s'accozza. 
Un'  altro  ghiotto  a  le  dette  vivande, 
Bernardo  di  Palermo  che  rapio , 
La  marchesa  e  nel  bordel  la  spande. 
Di  tale  eccesso  pagò  bene  il  fio 
A  Napoli,  là  dove  altìn  fu  morto, 
E  così  piacque  al  gran  ministro  Dio. 
E  si  dell'  altro  ti  se'  bene  accorto , 
Giovan  da  Sessa,  che  gittò  nel  fango 
L'  onor  di  gentilezza  al  sozzo  porto. 
Un'  altro  disse:  e  io  che  qui  rimango, 
Fuoi  falconier  del  magno  re  Ferrante  : 
Persi  la  grazia  sua  eh'  ancor  ne  piango. 
E  perchè  di  me  sappi  più  avante , 
Di  Capouana  fuoi,  di  clara  prole, 
E  or  mi  trovo  in  pene  amare  tante. 
Quello  è  Tomao  ;  e  nota  mie  parole , 
Inviluppato  in  la  ditta  miseria, 
Che  più  degno  ruffìan  non  vede  '1  sole. 
Pavol  di  Cesar,  dotto  in  tal  materia. 
Era  senza  vergogna  e  senza  fede, 
Da  non  ne  far  mcuzion,  festa,  né  feria. 
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Meritamente  de  lo  inferno  erede, 
Confinati  in  eterno  con  rampogna  , 
Da  cui  ogni  tristizia  e  mal  procede. 

Odio  d' Italian  tanta  verjjocrna. 


CAPITOLO  V. 


E  poi  entrammo  in  uno  aspro  diserto 
D*  alpestri  pruni  e  arbor  molti  e  serohi , 
Cosi  quel  loco  tutto  era  diserto. 

Disse  la  scorta  :  fa  clic  t'  apparecchi , 
Dentro  a  la  fantasia  disegna  e  scrivi, 
Che  di  viltà  costor  non  han  parecchi; 

E  fuor  peggio  che  morti  .essendo  vivi , 
Tollendosi  la  vita  loro  stessi, 
Tanto  fuor  di  speranza  al  tutto  privi. 

Poi  che  tanti  tesor  ti  son  concessi 
Da  Dio ,  da  noi ,  omai  non  perder  tempo 
Notando  di  costor  molti  progressi. 

Come  tu  vedi  omai,  tu,  se' di  tempo, 
Restati  pochi  giorni  a  mangiar  carne  : 
Oh  felice  colui  eh'  avanza  tempo! 

Ma  io  che  disegnava  di  portarne 
Novelle  d'  un,  ch'era  nel  luogo  sozzo. 
Cominciai  di  sua  patria  dimandarne. 
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Kespose  e  elisio:  i'  vog-lio  empirti  el  gozzo, 
Perchè  tu  mi  rimembri  mio  vicino; 
r  fuoi  Senese  e  clùamato  Saviezze  (1). 

Innamorato  uscii  di  fuor  tapino: 
Can'iellier  fuoi  d'  un  franco  sulla  sella, 
Tartaglia  da  Lavel  (2) ,  tìer  paladino. 

Fecemi  incarcerare  in  Toscanella  ; 
Per  tema  el  non  mi  fesse  dar  la  morte, 
Mi  privai  io  di  quella  vita  bella. 

C>  di  virtù  santa  albergo  e  porto  , 
Ancor  par  clie  mi  doglia  tue  ferite; 
Pigliasti  il  mal  camin  per  le  vie  torte, 

Che  t'  han  menato  alla  dolente  dite. 
Le  rime  tue  nei  mondo  ancor  su  sona, 
E  spezialmente  le  tue  infastidite  ^  (3) 

(1)  Saviozzo  (la  Siena  il  cui  vero  nome  sembra  che 
fosse  Simone  Serdini  medico,  fisico  e  poeta,  onde  fu  so- 
prannominato Savtozzo.  Un  suo  contemporaneo  lascio 
scritto  di  Ini  «  male  resse  se  e  morì  in  poco  amore  >•  V. 
Sarteschi  poesie  minori  del  sec.  XIV. 

(ì)  Contro  il  Tartaglia  si  formo  dallo  Sforza  un'accma 
cnpitale  di  tradimento,  e  tanto  destramente  la  seppe  pre- 
sentare al  Papa  Martino  V  e  al  Duca  d'Angiò  che  avuta 
licenza  da  ambedue  di  proceder  contro  di  Ini,  fu  decapi- 
tato nella  piazza  d'Aversa.  V.  Ricotti  St.  della  Cjmpa- 
gnie  di  ventura  in  Italia  Voi.  II. 

(3)  La  canzone  che  incomincia  Le  infastidite  labbra  in 
cui  giù  posi  .... 

9 
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Sorella  iiionarcìùa  clogiui  canzona,  (1) 
Come  per  dviita  linea  (2)  e  altro  assai, 
Che  porti  eli  vuljrar  re<ral  coi'ona. 

liespose:  lasso,  quando  tornerai 
Scusami  su  de  la  mia  irran  l'ollia, 
Che  mal  si  pò  scusar,  come  tu  sai. 

Mentre  che  tal  parole  si  dio'ia. 
Fuoi  da  un  tuon  sì  irravemente  ofleso . 
Che  mi  levo  da  (piella  faritasia. 

Io  avia  gli  occhi  in  altra  parte  atteso, 
r  vidi  un  arbor  secco,  strambo  e  storto, 
E  un  su  v'era  con  un  laccio  appeso. 

0  tu,  che  se'  di  miseria  conforto, 
Dimmi  clii  se'  diss'  io,  non  fare  scliormo, 
Che  nome  tuo  non  ricevesse  torto. 

Respose  e  disse:  sta  un  poco  fermo, 
Di  me  sa  tutto  colui  che  ti  jiuida. 
Finì  mia  vita  nel  jriron  di  Fermo 

r  fuoi  quel  Baldassarre  da  Ufida  (3) , 
Che  si  tessuta  avesse  la  mia  tela , 
Per  fine  al  ciel  sirin  ite  le  strida. 

(1)  1/ altra  canzone  in  lode  di  Gian  Galeazzo  Visconti. 

(2)  Capitolo  in  lode  di  Dante. 

(3)  Baldassarre  da  Ofiida .  cattivo  soldato  e  pessimo 
consigliere.  Per  attentato  di  tradimento  lo  Sforza  lo  fece 
rinchiudere  nei  sotterranei  di  Fermo  e  quivi  torturato 
morì  nel  selterabie  del  11:<(J. 
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Con  meco  insieme  ne  puoi  lai'  querela, 
Ch'  avaria  spento  il  tosco  impetuoso , 
K  fora  andata  op;ni  tua  vog-lia  a  vela. 
Sempre  mi  va  o<:ni  cosa  a  ritroso, 
!■>  par  die  sia  d'  accordo  ogni  pianeto 
A  farmi  afllitto,  mesto  e  lacrimoso. 
Gran  tempo  usato  ha  "1  ciel  per  suo  dicreto 
Che  quante  ho  viste  mutazion  di  stati 
Contra  mia  voglia  :  or  pensa  s'io  son  lieto. 
Non  eravam  cinquanta  passi  andati, 
di' io  ne  vidi  uno  in  mezzo  ai  folti  spini, 
Ch'  avìa  suoi  membri  guasti  e  lacerati, 
ò  tu  che  so'  ne'  dolenti  contini. 
Dimmi  chi  se',  non  lo  tener  celato , 
Si  vuoi  che  '1  nome  tuo  lassù  rallini. 
Respose  e  disse  :  i'  fuoi  già  bon  soldato 
Del  gran  Filippo  duca  di  .Milano, 
E  fummi  in  guardia  un  castelletto  dato. 
Presso  a  la  Verna,  ditto  Valenzano. 
K  si  tu  vuoi  saper  el  nome  mio, 
Petruccio,  fante  a  pie,  da  Suriano. 
E  si  non  fusse  il  traditore  e  rio 
Morello  el  grasso  e  l'altro  da  Ruvico, 
El  campo  intorno  non  curava  un  rio. 
Ciascun  di  lor,  traditor  mio  nimico. 
Mi  dottor  nelle  rr.ani  ai  commessari , 
Quali  io  stimava  pria  meno  eh'  un  lieo. 
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H  per  voleniii  dai-  tormenti  amari , 
Subitamente  ler  venire  il  boia: 
Tal  eh'  io  non  vidi  al  mio  scampo  ripari. 

Ma  io  me  la  recai  si  forte  a  no.ja. 
Vedermi  dar  la  morte  da  un  poltrone, 
Che  fu  cagion  di  tormi  onore  e  {rioja. 

r  venni  in  tanta  e  tal  disperazione, 
Che  io  stesso  m'  acconciai  il  laccio , 
Apiccamini  al  palazzo  a  uno  arpione. 

Come  tu  vedi  le  mie  carni  straccio 
In  (jucsti  luoghi  tormentati  e  tristi , 
E  sto  quando  nel  foco  e  quando  in  ghiaccio 

Chi  sdn  quei  due  che  sono  insieme  misti , 
Cir  a  le  parole  nostre  si  voltarno? 
Si  tu  mei  dici ,  ancor  fama  gli  acquisti. 

Paladin  Corso  è  T  un ,  die  non  indarno 
Parlo,  che  Gua-sparri-n  perde  la  testa, 
Nel  Tever  s'annegò;  1" altro  nellWrno, 

Fu  Romane!  eh"  a  Pisa  fo'  tal  festa. 


CAPITOLO  VI. 


Oltre  seguendo  pur  1'  antiqua  guida 
Per  r  aspro  Iwsco.  o  diciam  selva  alpestre, 
•Ascoltando  i  sospiri  e  1"  alte  strida, 
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r  ne  scontrai  apunto  a  la  man  destra 

Un,  ch'era  fatto  a  ^uisa  di  berzajrlio  . 

Sospirando  più  forte  che  Ipermestra. 
Incominciai  a  dir:  s'io  non  abbaglio. 

Già  ti  vid'  io  castellan  di  Nocca . 

Dove  fosti  forato  più  eh"  un  vaglio. 
Respose  e  disse:  oh  me,  fortuna  rea, 

Con  piatoso  parlar  mi  sforzi  e  vinci  : 

Fuoi  più  tradito  che  Jason  Medea  ! 
r  fuoi  gran  servidor  di  quel  di  Trinci  (1), 

Dettimi  moglie  a  Trevi  un  liore  aliso, 

Che  io  non  spero  mai  vederla  quinci. 
Era  "1  signor  per  lei  d'amor  conquiso; 

Con  tradimento  colse  il  primo  fiore 

Del  mio  legiadro  fonte  di  Narciso. 
Vivendo  mesta  piena  di  dolore 

Più  volte  la  tentai  de  la  cagione  ; 

Rosposte  mi  facia  di  stran  colore. 
Continuando  pur  1"  altcrcazione, 

Mi  discoperse  come  e  con  quale  arte 

Violò  la  sua  pura  intenzione. 

(1)  Pietro  di  Pasquale  da  l'-oligno,  castellano  di  .Vocerà 
per  la  famiglia  Trinci ,  offeso  nell'  onore,  per  via  di  sua 
moglie,  da  Niccolo  Trinci  fratello  di  Corrado  e  di  Barto- 
loniineo ,  per  vendicarsene  li  invitò  a  una  caccia  nelle 
selve  di  Nocera  il  10  gennaio  1421,  e  avutili  nelle  mani, 
di  nottetempo  ne  fece  macello.  Assediato  poi  da  Braccio 
gettò  dall'alto  della  rocca  la  sua  moglie  e  si  arrese.  V- 
Fahretti  capitani  rcnturierì  Voi.  I. 
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lo  so  elio  tu  liai  letto  quello  carte 
Del  lìuon  salmista,  come  a  tradi mento 
Bersabe  tolse  al  buon  ligliol  di  Marte, 
l'in  jrli  era  io  servidor,  per  oiin'un  cento 
Dopo  il  tradir  disposi  vendicarmi, 
K  non  curar  ne  pene  né  tormento. 
V(Miendo  poi  il  Sip^nore  a  visitarmi 
Tirato  e  vinto  da  l'amoros'  esca, 
("he  fu  cagione  al  tutto  di  dannarmi, 
.^scolta  le  mie  pene,  e  non  f  incresca 
Scusarmi  poi,  ([uando  tu  torni  suso, 
Uscito  fuor  di  questa  internai  tresca. 
Kra  "1  Signor  nella  rocca  rinchiuso. 
Lui  e  "1  (ratei,  quand' io  aspettai  tempo 
A  lare  a  ciaschedun  jiiù  d"un  pcrtuso. 
Morti  ambedue,  non  stette  molto  tempo 
Il  tuo  Bracciesco ,  mi  pose  l'assedio. 
Oh  vita  mesta  e  sfortunato  tempo! 
Quando  non  vidi  al  mio  stato  rimedio, 
Venne  la  mia  diletta  in  ginocchioni, 
p  disse:  sposo,  usciam  di  tanto  tedio. 
Con  umil  voce  e  con  bassi  sermoni 
Disse:  termi  la  vita  ora  ti  spaccia, 
Prima  eh'  io  venga  in  mano  a  quei  poltroni. 
Tu  hai  sentito  ognun  che  mi  minaccia , 
Farmi  straziare  a  ogni  vii  ragazzo. 
Baeiaili  allor  mille  volte  la  l'accia: 
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Poscia  del  san-rue  suo  ne  l'eoi  un  guazzo. 
Morta  frittai  il  suo  corpo  fremile, 
Dissi  :  pisflirtte  oniai  di  lei  solazzo. 

K  poi  pur  con  quel!"  animo  verile 
Mi  gettai  io,  cliianiando  Satanasso. 
Che  m' acco/rliesse  dentro  al  suo  covile. 

Fece  del  corpo  mio  si  ?ran  fracasso, 
Clio  quando  poi  Tra  lor  tuoi  giunto  giuo, 
Tanto  era  dare  a  me,  quanto  ad  un  sasso. 

Fuormi  d' intorno  più  di  mille  due 
A  darmi  tante  migliaa  di  lerite, 
Che  non  ha  tanti  peli  addosso  un  bue. 

Poscia  cir  io  ebbi  le  parole  udite , 
Incavicchiai  le  mani  alzando  gli  ocelli  : 
Maravigliossi  i  cittadin  di  Dite. 

Noi  passammo  oltre  fra  li  spini  e  brocchi  : 
V  sentì  un,  che  mi  chiamò  per  nome: 
Disse:  che  guardi  tu  fra  noi  sciocchi? 

Il  ricognobbi  a  1' afYumate  chiome, 
E  poi  gli  dissi:  o  Nicolò  da  Giara, 
Dimmi:  perchè  cagion  porti  tal  some? 

Rispose  e  disse:  i'  giocai  molto  a  zara 
Nel  Patrimonio  dentro  al  bel  Viterbo, 
Che  fu  cagion  de  la  mia  morte  amara. 

Fa  che  tu  noti  questo  caso  acerbo: 
Ciiocai  le  mio  sustanzie,  ogni  mio  bene: 
Per  dir  la  verità  nulla  riserbo. 
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E  poi  per  adiloppiarmi  ancor  le  pone  , 
Mi  dirizzai  inverso  'I  Bollicamo   (1) 
Che  non  mi  arien  tenuto  le  catene. 

(littammi  dentro  per  uscir  di  trame; 
Tu  non  aresti  ditto  un  pater  nostro, 
Cli'io  l'iioi  portato  qui  in  questo  reame. 

Or  so'  io  qui  nel  disperato  cliiostro 
In  tanta  angoscia  e  tanta  pena  ria, 
E  non  mi  po'  giovar  borea,  né  ostro. 

1"]  io  a  lui  :  si  la  tua  gran  follia 

T"  ha  (pii  condotto,   non  mi  spiace  iroppo- 
Cosi  possa  arivar  chi  fa  lai  via. 

A  lato  a  lui  il  liorentino  zoppo, 

Che  liccio  SI  gran  zolle  a  la  bassetta 
Poi  elio  stesso  s'  astrozzò  col  groppo. 

r  vidi  di  costor  far  tal  vendetta, 
Stracciando  le  lor  carni  a  pezzo  a  pezzo, 
Che  par  che  caporiccio  ancor  mi  metta. 

E  poi  trovai  il  Sancì  la  d'Arezzo. 


(1)  DoìHcame ,  oggi  BiiUcamc  o  Brulicame;  nome  chp 
si  dà  ad  al<-une  vene  di  acqua  che  sorgono  liollendo  nel 
piano  (li  Viterbo. 


CAPITOLO  VII. 

(ìià  eravam  partiti  da  li  spirti, 

Lasciati  i  pruni  o  avbor  tanto  strani, 
D'alli;a  natura  che  d"  alloro  o  mirti. 

DÌ.SSO  la  scorta  mia  :  sii,  a  le  mani. 
Piglia  notizia  d'osti  porci  brutti. 
Peggio  che  lupi  assai,  peggio  che  cani. 

r  av'ia  lissi  allora  i  pensier  tutti 
A  l'alta  impresa,  e  dopo  de  le  spalle 
dittati  avea  da  me  la  gioia  o  lulli. 

r  vidi  prima,  a  l'enti-ar  do  la  valle. 
Una  bandiera  su  con  un  mastino, 
D'altro  bramoso  che  mangiar  di  galle. 

Dissi  a  la  scorta  mia:  a  qual  camino 
Mi  meni  tu  tra  questa  gente  argolica? 
Vj  chi  è  quel,  che  ci  è  cos'i  vicino? 

Questi  studiaron  tutti  in  la  boccolica, 
Tanto  che  n'apparare  a  perfezione; 
Di  lor  si  parla  tino  in  la  JNIa.jolica. 

Questa  fu  la  risposta,  e  con  ragione 
Ti  mostrare  di  lor  pene  gran  parte. 
Cosi  parlando  ci  apparve  un  ghiottone. 

Disse  la  scorta  mia  :  per  onorarte 
Venuto  è  qui  costui  eh' è  ancor  vivo: 
Dilli  chi  fosti  e  non  li  falsar  l'arte. 
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A  me  si  volse  quel  pazzo  e  cattivo , 
E  disse:  io  son'  un  f!:entil   uom  di  Lucca, 
Che  curai  poco  a  esser  d'  onor  privo. 

A  Venezia  di  Candia  una  zucca 
Non  mi  satisfacia  a  un  sol  pasto: 
Vedi  come  .iustizia  mi  pelucca? 

o  asino  poltron  da  portar  basto, 
Vituper  di  tua  patria  e  di  tua  prole, 
0  Jacopo  di  Pojigio  storto  e  guasto , 

S'io  mai  ritorno  a  rivedere  '1  sole. 
Ti  lavarò  si  '1  capo  sanza  ranno  . 
f>  d' ingordigia  albergo ,  nido  e  scole. 

Piacemi  di  vederti  in  tanto  afianno, 
Sii  per  la  bragia  consumando  V  ossa , 
Diss' io  a  lui:  rimanti  col  malanno. 

A  lato  a  lui  or"  uno  in  una  l'ossa 
Tutta  di  fuoco,  stare  in  modo  tale; 
Del  nome  suo  parlando  feci  mossa. 

Disse:  causa  fu  il  vin  di  tanto  male; 
Per  le  taverne  i"  tuoi  sempre  proposto 
D"  Arezzo  nostro  e  fuoi  il  Badiale. 

Kd  io  a  lui  :  i'  non  credia  che  "1  mosto 
T'avesse  qui  condotto  a  tanto  strazio; 
El  lesso  ti  dispiacque  e  non  1'  arosto. 

Credetti  ben  che  tu  pagasse  '1  dazio 
Col  peroscino  e  con  quel  da  \'iterbo; 
Per  dir  d'  un  altro  lasciare  lo  spazio. 
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Attendi  a  quosto  lupo  aspro  e  supoi'ho. 
Ch'ha  nella  jrorgia  proprio  satanasso, 
Nota  ben  sua  natura  a  verbo  a  verbo. 

E  ben  Cirio  l'osso  a  l'alta  impresa  lasso, 
r  ritornai  i:ai;liar(lo  a  prender  nota 
Di  quel  oh"  f  di  virtù  privato  e  casso. 

(>  porco,  degno  stare  intro  la  mota. 
Disse  la  scorta  mia:  tu  se"  pur  frionto 
Da  chi  purgarà  bene  ogni  tua  nota. 

Ove  le  papardelle  e  '1  pan  ben  onto  , 
Ove  tante  vivande,  arosto  e  lesso, 
1']  '1  tuo  parlar  tanto  superbo  e  pronto? 

E  "1  comandar  che  tu  (acia  si  spesso, 
Portami  del  vin  rosso,  ancor  del  bianco  ? 
Poi  tutta  notte  stavi  intorno  al  cesso. 

Ma  tu  non  eri  mai  lasso,  né  stanco 
A  rimbrottar  questo  mio  tamigliaccio, 
iNIa  scorto  da  poltrone  e  molto  manco. 

Guarda  si  mi  sa*  ftxre  un  buon  migliaccio  : 
E  va  ch'io  non  lo  pago  a  mese  a  mese! 
E  ho  d'ogni  vivanda  avere  impaccio? 

r  ti  dò  un  ducato  e  dò  le  spese. 
Che  ne  starebbe  bene  un  mezzo  conte. 
Sol  perch'io  so'  magnanimo  e  cortese. 

Si  le  importunitcà  non  son  ben  conte, 
El  l'uoco  satisiaccia  a  tanto  lutto 
E  poi  nrji  disse  con  turbata  fronte  : 
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Vatti  softerra,  sozzo,  porco,  brutto. 
Ch'hai  più  diletti  che  '1  cavai  di  Danto: 
Da  vecchio  andasti  in  zoccol  per  lo  sciatto. 
VA  nome  suo  non  rimanda  vacante, 
K  sente  ancor  del  ladro  e  del  bugiardo; 
Tu  puoi  veder  si  1'  opre  sue  fuor  sante 
Chiamar  si  fa  (Giovanni  da  Leopardo: 
Non  ti  ricordi  tu?  .sai  eh' a  Ravenna 
^  Kl  ti  riprese  assai  del  levar  tardo. 
V  si  di  te  parlando  bene  accenna, 
Non  ti  (idar  di  lui,  porch' o^rl' ò 'tristo  ; 
Si  che  di  ciò  non  s'  operi  più  penna  : 
Lasciclo  andar  eh'  ol  tradirebbe  Cristo. 


C.VPITOLO    VIJI. 


Già  eran  -li  alti  monti  d'Appeuninn 
Tutti  lisciati  da  madonna  bianca, 
Disse  la  scorta  mia  :  oltre  t4ambino. 

Tu  vedi  il  sagiltar  che  si  rinfranca 
E  guida  Apollo  e  la  splendida  luce, 
Ch'  al  solito  cammin  dramma  non  manca. 

0  virtù  singular  che  si  traluce 
<»nor,  gloria,  triunfo  eterna  fama, 
In  fine  absunto  poi  cui  somm-)  duce. 
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E  clii  tal  monarcliia  disia  e  brama  , 
^'ive  felice  assai,  anzi  contento, 
E  nullo  altro  tesor  cerca,  né  brama. 

Noi  passammo  oltre  e  non  con  passo  lento 
Giù  per  la  valle  piena  di  lamenti , 
Dove  lume  e  splendor  tutf  era  spento. 

Oh!  che  crudi  martiri  e  che  tormenti 
Vid'io  far  quivi  a  gente  mal  notrita, 
Come  udirai,  da  maligni  serpenti. 

r  vidi  intorno  una  schiera  infinita; 
r  mi  trovai  con  due  tosto  a  le  mani; 
Diss' io  :  già  vi  cognobbi  a  l'altra  vita. 

E  un  di  lor  mi  disse  :  fra  i  cristiani 
Non  trovaresti  alcun  più  di  noi  rei  , 
Né  tartari,  nò  turchi  o  altri  stroni. 

E  poi  li  dissi:  pessimi  giudei, 
Camera  e  copia  di  tnlti  i  difetti, 
Fiacemi  assai  vedervi  in  tanti  omei. 

Tutti  vostri  piacer,  vostri  diletti 
Continuo  a  dispregiar  la  nostra  madre  , 
Sempre  vituperarla  in  fatti  e  detti. 

r  vi  vidi  onorar  fra  quelle  squadre 
Del  mio  Braceesco,  e  so  ben  che  Manfrone, 
Cosi  era  cliiamato  vostro  padre. 

Baldassarri  e  Giampaul  ribaldone 
Fu  vostro  nome,  bari  e  giocatori, 
E  spesse  volte  ciasehedun  ladrone. 
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Piaceiui  di  vedervi  in  tal  luai'tori , 
Stracciata  da  serpenti  vostra  carne , 
In  sempiterno  in  cotanti  dolori. 

Cominciò  un  d'appresso  a  dimandarne: 
\[\o  ti  vidi  frifi,  s'io  ben  ricordo, 
VI  le  pratiche  tue  molto  onorarne. 

(>  Froco,  li  diss'io,  di  vizi  lordo, 
Bene  operasti  in  Fri^rol  tua  dottrina, 
1\  io  so  '1  tutto:  credi  io  l'osse  sordo  ? 

K  l'altro,  cli'a  oostoi-  più  s'avvicina, 
Disse  mia  scorta:  e^l'e  l'avol  da  rcccliia, 
Cir  a  compilare  i  tassi  avia  dottrina. 

]•]  un  altro  mi  disse  intro  1'  orecchia: 
(Quell'altro  e  aretino,  e  di  magnati: 
Si  hen  tua  fantasia  in  lui  si  specchia. 

r  vidi  tanti  in  tal  modo  usitati, 
Cile  mi  mette  pensier* darne  notizia. 
Da  l'aspre  tìere  morsi  e  lacerati. 

Oh  eterno  lattor,  somma  primizia! 
Come  mi  piacque  a  veder  quello  strazio, 
E  veder  frequentar  la  tua  justizia. 

Se  io  arò  di  vita  ancor  più  spazio , 
Pai'te  ne  mostrarò  co'  la  mia  penna , 
Ma  converria  ch'io  fussi  un  altro  Orazio, 

0  colui  che  lasciò  1'  ossa  a  Ravenna, 
Con  cui  parlai  tante  infinite  volte. 
Stando  inturno  a  la  tomba  come  antenna. 


—  14?.  — 

Oli  riamiate  in  eterno,  anime  stolte. 
Nemici  assai  d' ojyni  viver  civile, 
Sanza  speranza  in  eterno  sepolte! 

r  vidi  tre  straziati  tanto  vile! 
Disse  la  scorta:  l'uno  ò  '1  veniziano, 
Che  lecie  la  fri'f^ii  borda  in  ver  Pratile  : 

E  l'altro  a  Iato  a  lui,  falso  villano: 
So  che  "1  cojinosci  ;  è  Menco  dal  Cociello, 
Falsario  per  lo  monte  e  per  lo  piano. 

Semplice  nel  parlar,  maligno  e  fello 
Giontator,  malizioso,  iniquo  e  reo 
Serpente  in  fatto,  in  parole  un  agnello. 

Queir  altro  che  tu  vedi.  Fariseo 
Honagiunta  si  chiama,  ed  è  da  Poppi: 
E  so  che  tu  sai  ben  eh'  egl"  ò  ebreo. 

E  co'  le  medicine  e  co'  siroppi 
Che  li  porge  i  ministri  d"  esto  loco 
E  le  pene  inl'ernal  sempre  più  doppi. 

E  COSI  le  lor  carni  a  poco  a  poco 
Consumat'  eron,  come  l'oro  altrui 
Consumar  sempi^e  fre(iuentando  il  gioco. 

Perch'io  mi  volsi  e  dimandai  colui. 

Che  mi  guidava,  e  dissi:  chi  son  questi? 
^'cnte  che  triunfaron  co'  l'altrui 

Respose;  e  poi  subgiunse:  ei  fuor  molesti 
A  la  natura  umana  tanto  e  tanto, 
Sempre  offendendo  altrui:  fa  che'l protesti. 


-    !44  — 
Cerca  (iiianto  tu  .sui  da  oj,miì  i-aiitc, 
Che  più  nocivi  non  si  troverebbe, 
Pensa  so  lui  né  lor  fa  justo  e  santo. 
K  quando  tal  notizia  data  m'ebbe: 
Gente  troverai,  disse,  io  t'assicuro, 
Xotriti  d'  altro  cibo  che  gilebbe. 
Poi  entrammo  in  un  luonfo  molto  oscuro. 


CAPITOLO    IX. 


Surga  Vulcano  a  fabbricar  saette, 
E  Giovo  contra  lor  suat  ira  spanda, 
Por  far  di  peccator  juste  vendette: 

Gridò  un  cittadin  di  quella  banda 
Due  volte  a  lato,  e  poi  venne  la  terza, 
Che  di  tenebre  il  ciel  par  che  si  spanda. 

Come  -1  fanciul,  che  vedo  in  man  la  forza 
Al  mastro  irato,  e  teme  delle  botte, 
Timido,  spaventato  e  non  scherza; 

Così  vid"  io  nella  profonda  notte 
Alme  infinite  a!  suon  di  quella  voce, 
Senza  refu^io  alcun,  caVerno,  o  '-■rotte. 


_   14.-.  — 

Subito  vonno  un  tuou  incito  veloce , 
Grancllue,  vento,  acqua  e  fulminare 
Per  far  vendetta  del  peccato  atroce. 
K  io  stava  sospeso  a  riguardare  ; 
Ma  stimolato  i'  era  assai  dal  vento , 
Gif  arebbe  fatto  ognun  maravigliare.      . 
Non  er'  io  satisfatto,  nò  contento, 
Perch'io  volia  portar  qualche  notizia 
De  l'invidi  maligni  il  gran  tormento. 
E  un  mi  disse:  si  la  tua  primizia 
Arivi  al  fin  del  tuo  gran  disiderio, 
Volsiti  un  poco  al  Conte  di  Gorizia. 
Nimico  fuoi  dol  veneziano  imperio: 
'   v:  quando  i  turchi  presor  le  lor  terre. 

guasi  contento  di  tal  vituperio: 
V  non  mi  dispiacoa  le  lunghe  guerre, 
■  Sol  per  invidia,  bench'io  lo  trascorgo. 

Alargandoli  i  passi  in  ogni  serre. 
Non  vidi  mai  tanta  grana  di  sorgo 
Kra  Gorizia,  l'Isonzo,  e  Civitale, 
(,)uant'alme  alìlitte  nel  preditto  gorgo. 
K  un  di  loro,  a  cui  di  me  li  cale, 
Mi  disse  :  dolce  frate  viterbese 
Già  ti  vid'  io  com'  uom  che  mette  1  ale. 
T-  nresi  già  in  Viterbo  gran  contese  ; 
Tttò;  san  Sisto  e  poUn  vane  Piatta 

Dove  -1  mio  corpo  morto  si  distese.        10 


—  140  — 

Per  contrasfar  Maiian/.a  co'  la  Gatta.  (1) 
Sol  per  invidia  di  vederli  «ri'ancii , 
Feci  l'impresa  allìno  stolta  e  matta. 

I  fiosti  tuoi  ohe  tnor  tanto  mirandi, 
Marea^'nol  mio,  diss'io,  e!  mi  bisogna 
Cli'el  tuo  antiveder  meco  si  spandi. 

Dell!  non  istar  fra  noi  in  tanta  rogna; 
Non  perder  tempo  a  investicar  le  nostre 
Pratiche  e  gesti,  peggio  che  carogna. 

In  parte  voglio  aitar  le  voglie  vostre  : 
Il  principe  di  qui  per  questo  fallo 
Cominciò  col  Maggior  litigio- e  giostre. 

Sicché  sommerso  volle  trahuccalio 
In  questo  strano  e  disperato  centro  : 
Di  grande  venne  il  più  miser  vassallo. 

E  bendi'  ci  fosse  minato  addentro. 
Fece  tentar  Eva,  la  nostra  madre. 
Per  farla  nel  tìn  suo  tornar  qui  entro. 

Gain  fu  mentitore  al  sommo  padre, 
Micidial  de  la  sua  propria  carne. 
Chi  dirìa  l'error  di  questo  squadre? 

A  man  sinistra  fu  mestier  voltarne , 
E  vidi  due  gran  nimici  a  le  mani , 
E  de  le  parti  lor  rimproverarne. 


(1)  MatraiiZft^si  o  Oattesrhi  fazioni  di  Vitftil>o. 


—  147  - 

E  quel  che  m'  imboccava  con  sue  mani. 
Disse  a  un  Lionel  :  franco  stranieri  , 
Urta  il  maggior  di  tutti  i  ciamberlani. 

E  perchè  tu  ragioni  volentieri 

Di  neri  e  bianchi,  e  io  oltre  faiisengo  (1 
Per  farti  sporto  sopra  osto  mestieri. 

Vedi  eh*  a  le  tue  voglie  i'  tiro  e  vengo: 
Quest'è  '1  «'cntil  da  Gamber  bon  bresano, 
Che  contrasta  con  quel  da  Martinengo. 

E  perchè  tu  non  perda  tempo  invano  : 
Quest'è  quel  Fulignato  avverso  ai  Trinci 
Che  di  signor  li  mise  in  un  pantano. 

Tu  perdi,  amico,  assai,  anzi  non  vinci. 
Che  cose  di  gran  pondo  hai  a  vedere: 
Sicché  tantosto  ornai  partiti  quinci. 

Sta  pur  sicuramente  e  non  temere. 

Perdi"  io  t"ho  servar  promesso,  o  lutto. 
Che  ti  sirà  onor,  gloria  e  piacere. 

Lascia  star  qui  costoro  in  pianto  o  lutto. 
In  tua  openion  costante  e  saldo  , 
Tanto   ch'ai  lìn  corrai  il  liore  o  "1  iVutto: 

E  poi  ti  troverai  contento  e  liuldo. 


(1)  .K)i.<i-i)jo  r..riri.i  .iv'tinM  luicoia  in  n-^n  p'M'  hisr.-nxj. 


—  14S 


CAl'ITnl.d  \. 


Henché  sia  shi;foftito  da  la  jìeste. 
Ch'ha  sì  alUitta  hi  tua  patria  antica. 
Com'è  piaciuto  a  h^  virtù  celeste: 

l'erché  l'animo  tuo  tanto  s'intrica 
Aver  notizia  de  le  cose  i<j:noto: 
ónor  non  s'  ha  si  non  con  ^ran  fatica  : 

Se  mutahil  Ibrtuna  e  le  sue  rote 
T' lian  fatto  segno,  e  anco  "1  corno  destro 
Ha  fatto  cenno  a  tue  voplie  divote. 

Così  disse  mia  j^uida  e  mio  maestro; 
E  io  tornai  bramoso  al  ditto  sono , 
Più  che  mai  Costantino  a  san  Silvestro. 

Oh ,  sommo  Giove,  fammi  tanto  dono  ^ 
Ch'  i'  mosli'i  di  costor  la  f?ran  nequizia 
Con  degno  stilo  e  con  mirabil  sono! 

Oh  maladetto  ostel  pien  di  tristizia. 
Disse  la  scorta  mia  :  fermati  quivi 
A  li  spirti  insaziahil  d'avarizia. 

Poveri,  nudi,  d'ogni  virtù  privi, 
Possessor  di  tesor,  morti  di  fame, 
K  più  che  gli  altri  pessimi  e  cattivi. 

Cerca  quanto  tu  sai  nostro  reame . 
Più  nocivi  di  lor  trovar  non  puoi  : 
0  maladetto  e  pessimo  bestiame. 


—  ll'.l  — 

?;i  che  riguarda  ornai  con  gli  occhi  tuoi. 
S' egl' è  alcun  fra  lor  che  tu  cojrnosca  , 
()  d'altra  patria  o  pur  cittadin  tuoi. 

S'ejrrè  alcun  fra  voi  (h  jrente  tosca. 
Disse  la  sccu'ta  mia,  l'acciasi  innanzi, 
Che  non  faravvi  un  pizzico  di  mosca. 

]■',  un  di  loi'o  :  un  ai'otin  pur  dianzi 
]•]  giunto  ([ui,  un  nobil  cittadino. 
Che  volse  con  ognun  l'ar  sempre  avanzi. 

Il  ricognobbi  e  dissi  :  o  Andreine  , 
Poco  ti  valse  andare  al  giubileo: 
Che  sì  fervente  andasti  a  quel  camino. 

K  poi  li  dissi,  pessimo  giudeo. 
B(Mi  menasti  le  mani  a  far  I'  usura, 
Privo  d'ogni  virtù,  vizioso  e  reo. 

(.mello  appetito  tuo  l'uor  di  misura 
T'  ha  i|ui  condotto,  privo  di  speranza: 
Pensa  quel  che  di  te  si  fa  scrittura. 

Eli  egli  a  me:  tu  hai  troppa  arroganza,^ 
Qui  ingiuriarmi:  e  sai  che  la  mia  prole 
Ha  nella  patria  nostra  tal  l)aldanza... 

Ed  io  a  lui:  non  tramontarà  '1  sole 
Duecento  volte  ,  cIk^  tu  vedarai 
Mutare  al  mondo  assai  diverse  scole. 

Poco  più  oltre  per  quel  centro  andai  , 
Ch'  i'  scontrai  un  ch'avia  viso  di  ladi'o. 
Tal  che  di  suo  afl'are  addimandai. 


—  l.-o  — 

Disse  la  scorta  mia:  (juesto  Ijiisadm 

Studiò  scritture  sacre  e  mal  n'apprese, 

S' io  ben  la  verità  discerno  e  s(iiiadri>. 
!>imaiidai  un  poco,  come  l)ono  intese 

Toma  (l'Aquin  la  ì^ccitnda  seconde, 

Come  ci  mostra  il  difetto  palese, 
I"  come  ci  la  chiari ,  perché  o  donde 

Natura  volo  ogni  cosa  comune; 

Ma  l'avarizia  divide  e  confonde. 
V.  nel  dicreto  ancor  con  ciò  s'  aduno, 

Come  eir  è  capo  e  ^'uida  d"  ogni  male  : 

Meglio  che  fosser  moi-ti  nelle  enne. 
1/ avaro  è  di  se  stesso  micidiale. 

1--  incurabil  morbo  senza  freno. 

Peccato  inlatto  non  si  trova  eguale. 
E  quel  predar  filosofo  sereno 

Nell'etica  palese  ci  dimostra. 

Schiavi  de  l'oro  non  liberi  sieno. 
11  maligno  Caino  in  questa  giostra 

Fé'  la  città  e  non  A  bel  primizio. 

Chi  potrà  mai  saziar  Ja  voglia  vostra? 
K  inoltre  ha  Moises:  (1)  nello  esercizio 

Non  pigliar  mai  consiglio  da  l'avaro. 

Perch' egl' è  fiume  e  fonte  d'oinii  vizio. 


il)  Il   col.    /•;  /(•  tre  'tiH't  ixrt.. 


]•:  Dalirla  dal  viso  adorno  e  chiaro 
Tradì  lo  innamorato  e  bon  Sansone 
Per  questo  vizio  pessimo  e  amaro. 

Si  tu  ti  trovi  a  t'aro  altercaziono, 
Qual  è  più  reo  il  prodioo  o  Io  stretto, 
Vói  che  ne  faccia  chiaro  il  para^'one? 

Or  piglia  ([Ili  del  prodigo  TelTetto: 
A  iiissun  non  la  mai  torto  ne  ingiuria  , 
Ma  solo  olVende  se,  quel  poveretto. 

Ma  la  sfrenata  rabDia  e  la  gran  furia 
Nell'animo  a  T  avar  continuo  arde  , 
Ne  mai  si  cessa  da  cotal  penuria. 

K  pur  le  voglie  sue  son  sempre  tarde 
D'  arivare  al  disegno  e  mai  non  giogne 
Perche  fuor  di  misura  sta  bon  guarde. 

TI  maligno  appetito  ognor  lo  pogne , 
Uccide,  scanna,  trade,  ruba  e  froda, 
E  si  tu  guardi  al  lìn  son  tutte  fogne. 

K  non  curo  di  dir,  perdi' altri  m"oda: 
Chi  farà  scusa  d'esto  pessim"  angue  , 
Inviluppato  al  lìn  tra  tanta  broda? 
I/avar,  certo  berrìa  de  l'altrui  sangue. 
Purch'el  credesse  civanzar  monetai 
Maladetta  semenza  che  qui  langue. 
i:  poi  trovammo  gente  ma!  discreta. 


-  Ky2  - 
CAPITOLO  XI. 


(.'alati  l'ili  in  una  ffraii  sentina. 

DiJiule  lume  o  splendor  mai  non  si  .sente, 
l'iena  di  gente  da  farne  tonnina, 

Disse  la  scorta  mia:  sia  dilif?ente: 
Pijrlia  notizia  d' esti  <i,ran  ribaldi. 
Niiniei  a  Dio,  al  mondo  e  a  la  j,'ente. 

guesti  spiatati  e  perlidi  jjinaldi ,  (1) 
Ciascuno  era  legato  a  un  palo  fitto 
Dal  capo  al  piò,  porcile  li  stesser  saldi. 

Dissi  a  la  scorta  mia  :  per  qual  dilitto 
Son  tormentati  questi  peccatori. 
Da  aspedi  e  scorzon  ciascun  trafitto? 

VA  elli  a  ine:  questi  l'uor. traditori , 
Ladri,  spioni  e  carchi  d'ogni  vizio. 
Però  son  messi  in  si  aspri  martori. 

E  io  a  lui:  deh!  dammi  alquanto  indizio 
D'alcun,  che  sia  nella  dolente  lista. 
Da  poi  cir  a  farmi  onor  pres'hai  1' olizio. 

Quel  eh' è  cosi  robusto  nella  vista, 
Respose,  e  urvietan,  chiamato  Astoldo, 
Di  sopr'  a  li  spion  supremo  artista. 

(1)  Forse  giialrìL 


Quel  che  li  parla,  e  "1  bruito  riiniiif;oldo. 
Quel  del  Mignarra,  eh"  al  pregio  del  grano 
Sempre  cercava  crescer  qualche  soldo. 

Ladro,  spione,  invidioso  e  strano  : 
Cattivo  quanto  ne  cape  in  la  pelle; 
Fra  l'altre,  {raditor  ))eggio  che  (iaim. 

Noi  passani' oltre  fra  1"  anime  felle: 
.Ma  io  non  mi  tenia  l>en  satisfatto 
Per  portarne  di  più  chiare  novelle. 

Mostrouinii  due  clie  già  fecero  '1  patto 
De  dare  Asesi  al  zoppo  (1)  nelle  mani 
Perch'ai  mal  far  ciascuno  era  più  atto. 

Segar  di  n-.^tte  i  dispiatati  cani  . 
A  una  fogna  dentro,  la  ferriera. 
D'onde  entrò  poi  ([uelli  armigeri  strani. 

Cosi  del  capitan  la  voglia  intera 

Vai  fatta;  a  er  la  tei-ra  a  saceonianno  : 
Cagna  Guercia  era  1"  un  ,   l'altro  DavifM'a 

Quand'  io  sentii  lo  sterminato  danno . 
Mi  ricordai  di  nostre  piaghe  antiche. 
Come  gli  anticessor  condotte  1"  hanno. 

Copia  non  vidi  mai  tal  di  l'ormiche  , 
Quant'alme  afflitte  a  la  dolente  pena, 
Meritamente  tanto  al  ciel  nemiche. 


(1)  Cioè  a  Niccolo  l'icciiiino    restato  zoiipo  per  una  fe- 
rita ri'^evuta. 


—  i:.i  — 

E  i;ii  ("ir  ;iv'i;i  al  collo  una  catena. 

Lejiato  al  palo  a  jruisa  di  j,nf,^arite. 

■Mi  disse:  (luale  aliai'  quinci  ti  mena? 
l'oi  eh"  io  lui  fatto  a  lui  diritto  avante, 

Li  di.<si  ;  o  CioCaron  de'  Dragomanni, 

f^ui  puoi  veder  si  l'opre  tue  fur  sante. 
Sappi  eh'  io  sono  stato  ben  trent'  anni 

In  questa  pena  e  si  aspro  tormento, 

Senza  speranza  mai  oscir  d'  all'anni. 
I-;  io  li  dissi  :  si  per  ofrn"  un  cento 

Martiro  avesse,  non  ti  bastarebbe 

A  satisfare  al  tuo  <rran  tradimento, 
«quando  le  mie  parole  intese  e^Ii  ebbe. 

Scosse  si  forte  '1  pai  di  rabbia  cinto. 

Che  quasi  se  di.scioHo  al  tutto  s'ebbe: 
Ma  colui  che  m'avia  fruidato  e  spinto. 

Mi  disse,  lascia  star  qyesto  cajrnaccio  . 

Che  mai  si  disciorrà  d'esto  lambrinto. 
A  lato  a  lui  era  un  con  un  visaccio 

Proprio  d'un  traditor,  mal  vaialo  e  crudo: 

Mi  disse:  o  tu  ,  hai  preso  strano  impaccio. 
Mostrando  d'esser  d' o*rni  piata  innudo. 

Aver  piacer  della  nostra  tristizia, 

F,  d'  esto  strazio  e  dispiatato  Indo, 
l'^il  io  a  lui  :  la  divina  justizia 

<^ni  t"  ha  condotto  e  quivi  ti  toniienta. 

Si  ch'io  n'ho  denlro  al  «-or  somma  letizia 


Non  creder  tu  pero  ciriUK-oi-  sia  sp;Mitii 
l/inlrtuiUi  tua  e  lo  lue  gran  ma;;a^nie  : 
Cl\o  potei  nostra  patria  far  contenta. 

[,a  qual  por  to  continnamlo  pia-!;ne, 
E  piaanei"i  pei*  lìn  elio  "1  si'ool  diii-a, 
Como  n'  è  chiaro  i  piani  e  lo  monta-iiie. 

Viva  la  monte  tua  corta  o  sicura, 

Ch'io  sirò,  su  tornato,  una  tronihoila. 
Coni'io  t'ho  visto  in  la  sentina  scura 

!■:  di  tuoi  tradimenti  la  vendei ta. 


CAPITOLO  Xll. 


(ria  ora  l'uor  do  la  sentina  uscito 
La  scorta  una  e  per  voiU-ruii  .  volto 
S"  io  (M-a  ancor  dal  traditor  partito. 

L  \o  d'o.Liiii  pensier  libero  e  sciolto 
Con  sonuna  cura  sojruia  1"  alta  impresa 
Che  da  li  avai-i  e  l)iasimata  molto. 

Passo  passo  andavam  san/.a  (•ont(>sa 

Tanto  che  noi  jxiuj>nemmo  in  un  pantano 
Dov'  ora  gente  molto  viloposa. 

l'n'aria  tenebrosa,  un  luogo  strano. 
Poggio  che  chi  è  stato  a  lo  Hitollc  . 
Passando  al  soz/.o  passo  di  Fojano. 


-Ma  lo  spirto  .tifentil ,  elio  sempre  volle 
Saper  più  oltre ,  adimandai  chi  era 
La  j?ente  lorda  sì  infanjj:at.a  e  fnolle. 

Allor  la  scorta  mia  eh' a  lato  m'era 
Disse:  riuair^iù  non  ò  jrente  pin  fella, 
("ostor  ili  tristi  portan  la  Itandera. 

K  un  che  mi  cojinobbe  a  la  Tavella 
Disse,  qual  fantasia  rinatili  ti  tira 
Con  tristo  augurio  e  con  piu'iriore   stella  ? 

Cerca  quanto  l'inferno  volge  e  gira 
Cosa  non  troverai  che  ti  dispiaccia, 
Come  color  che  quivi  si  martii-a. 

Chi  sé  tu,  li  diss'io,  ora  ti  spaccia. 
Hindo  Gili,  rispose,  e  si  tu  aspetti 
Tu  vederai  com'  io  ho  qui  bonaccia. 

IM  io  a  lui:  camera  di  difetti  , 
Tu  davi  ai  pivi  al  Jin  del  desinare 
I  bei  ducati  in  scambio  di  confetti. 

In  altro  che  ci  stava  ad  ascoltare. 
Matricolato  nel  prefato  vizio. 
Che  sodoraito  a  lui  non  trova  pare, 

Perosin  fu  Ridolfo  di  Fabrizio, 
Tanto  invaghito  del  suo  bello  Buccia 
Che  come  a  moglie  e"  die  lo  sposalizio. 

L'altro  eh"  a  nominarlo  si  corruccia 
La  furia,  si  chiama  Viterbese, 
Che  fé*  pe"  pivi  spesso  scaramuccia. 


Quel  che  li  parla  e  '1  tuo  viciii  horohese 
Che  lece  tanta  jiuerra  ai  pe^^cioli^i 
Del  Tever  niajino  e  In  ohiamato  Rese. 
K  mentre  i"  ripremlia  <iuei  meschini. 
De  le  ingiurie,  de' torti  e  de  li  oltraiiai 
Fatti  a  natura  e  a  lor  poverini. 

Venne  una  schiera  tal  di  scarafaggi 
Che  l'aria  bruna  feron  tutta  strettii. 
Pratichi  spesso  a  l'ar  cotal  viaggi. 

K  ie  lor  mercanzie,  non  latte  in  fretta, 
Portar  con  lor  di  molto  e  molte  balle 
Per  far  di  peccator  maggior  vendetta. 

Poi  si  distesor  per  tutta  la  valle 
Addosso  a  quelli  spiriti  dolenti 
Empiendogli  la  gorgia  de  le  palle. 

Ste!-ili,  mal  vissuti,  e  mal  contenti. 
Guarda  come  justizia  li  i-intuzza 
Cibandoli  di  cibi  puzzolenti. 

Sicché,  lettore,  ornai  l'ingegno  aguzza, 
Pensa  quel  che  ne  pare  al  gran  Ministro 
(Quando  laggiù  line  a  Satanno  puzza. 

E  s"  io  la  verità  scrivo  e  registro 
Per  satisfare  a  me,  dica  chi  vele 
Perclf  io  non  temo  onghion  di  palpalpistro 

r  stava  attento  a  rimirar  le  prole 
Tanti  infangati ,  tanti  lordi  e  brutti 
Ch'io  ritardai  a  rivedere  '1  sole. 


—    ÌÒH   — 

Si  qui  i  lì  1  oso  (unti  l'osso  r  tutti 
A  irutinai*  questo  punto  sottile 
Gli  parrebbe  altro   che  scherzai'  da  i)utti. 

Preiro  donque  chi  ha  spirto  gentile, 
Discacci  via  (pieirarte  e  chi  i'antrica, 
Ch"  al  mondo  non  e  atto  tanto  vile. 

]■;  si  Te  stata  tanto  al  ciel  nimica 
l.a  sperienzìa  tei  i»o'  far  vedere 
Com(^  ne  pò"  mostrar  Sodoma  antica. 

La  scorta  mia  non  potè  più  tacere: 
Disse,  vien  via  ornai  che  '1  tempo  vola. 
Più  degne  cose  ti  l'arò  vedere. 

lo  1'  ubbedii  com'un  mastro  di  scola, 
Studiando  i  passi  poi-  uscir  di  trame 
Cìiojrnemmo  in  parte  ove  volge  una  mola 

Ai  pie  del  gran  signor  di  qiud  reame. 


CAPITOLO    XUI. 


Già  era  lei-mo  il  liero  Bai'bariecia, 
E  disse  :  attendi  ben  degno  poeta 
(^uei  tre  che  '1  nostro  principe   spelliccia, 

K  io  l)ranioso  di  cotal  moneta 
Pien  ili  spavento  e  come  stanno  i  coml)i. 
0  villan  che  si  studia  far  la  ìiiefa. 


—  1Ó9  — 

Or  (jiii  rtiiivicn  che  i  tuoi  calzai'i  iuipionilji. 

p]  piarli  di  costor  vera  notizia  ; 

Qui  convien  saettare  ai  tuoi  c»)lom))i. 
Quel  cli'epli  iupoia,  pieu  d'ocni  tristizia. 

Nacque  in  Firenze  e  cliiauiasi  Bandoeeio, 

In  Sodoma  notrito  o  in  avarizia. 
L'altro,  ghermito  in  la  destra  pel  goccio. 

Portò  d' ipocresia  lo  scudo  e  l'elmo; 

Non  ti  crucciai'  che  qui  Ve  dato  in  soccio. 
Di  Bernarduzzo  (}<xV  è  maestro  .\nsehno. 

So  che  tu  sai  di  molti  suoi  protrressi 

Conventato  in  Viterho  da  Guglielmo. 
L'altro  ha  commesso  ben  seimila  eccessi, 

Fra  te  e  lui  tramezza  un  piccol  muro, 

Oh  che  presenzia  da  vomitar  cessi! 
Pallido,  menni),  guizzo,  bolso  e  scuro 

Di  rose  bianche  adorno  e  tutto  armato, 

Falsario,  traditor,  bugiardo  e  Curo. 
Quand"  io  vidi  costui  s'i  malmenato. 

Dagli  occhi  miei  le  lacrime  giù  venne 

Per  compassion  di  sì  dolce  cognato. 
La  scorta  mia  gran  passion  sostenne  : 

Disse,  tantosto  hai  mutato  maniera 

E  rinnovate  le  veloci  penne. 
Quant"  è  che  tu  cantasti  Poponiera 

Con  tanto  vituperio  e  tanti  strazi! 

Da  "npiccai'lo  a  la  noce  in  su  la  tìcra? 


(,)nivi  "I   viilcr  di  bit»  cuiu'kmi  clic  "1  sazii. 
Clic  ;^li  avvorsai'i  suoi  dai  suoi  avversi 
Sian  vendicati  o  nota  i  mici  prolazii. 
Kaecontai'  non  potrei  con  penna  o  versi 
L'alme  inlìnite  intorno  al  fiTan  macello 
Ch'appena  pli  occhi  a  riguardar  soffersi. 
(,)uivi  ora  il  perusin  che '1  suo  fratello 
l'ccider  fece  e  joi  per  ricoprirsi 
Da  un  altro  assassin  fé'  morir  (|uello. 
Chi  d'orpellati  panni  voi  coprirsi 
Via  più  si  scopre  e  più  mostra  la  lisina. 
Cosi  fa  chi  dal  ver  voi  dipartirsi. 
O  orejTfre  di  Cristian  tanto  malijxna, 
11  vostro  Redentor  che  tutto  vede 
Voi  che  nostra  città  vi  sia  matrifrna. 
C(ii\  poca  carità  e  manco  fede, 

(Jui  e  trovato  il  vostro  allofrgiamento 
Stanza  speranza  mai  trovar  merzede. 
l'rli,  stridi,  soppir,  pianto  e  lamento 
Piaghe  incurabil  puzzolenti  e  prave  : 
Or  vedi  come  qui  si  sta  contento. 
Come  la  morte  ai  vivi  siria  iirave 
Così  a  lor  siria  felice  vita, 
Dolce  .  benigna,  piatosa  e  soave. 
.Ma  prima  che  di  qui  facciam  partita, 


—  161  — 

Guarda  quel  Vitellesco  patriarca  (1) 
Che  diede  ai  Talian  criidel  ferita. 

Quel  cir  a  la  destra  intorno  se  li  carca 
Con  quel  coltello  in  man  che  lo  tratìgge 
De'  Perfetti  gentil  guidò  la  barca. 

L' altro  eh'  a  lacerarlo  non  s' affigge , 
Dal  Ponte  ad  Era,  fu  chiamato  conte  (2) 
Che  non  cura  più  sol  nò  più  merigge. 

Così  van  vendicando  le  gravi  onte 
De  l'assassin  che  tanto  sangue  sparse., 
Che  n' è  pieno  ogni  valle  ed  ogni  monte. 

Così  andando  agli  occhi  miei  apparse 
Un  ombra  tanto  ricca  di  presenzia 
Che  fu  viciii  mia  scorta  a  inehinarse. 

Quand' io  faoi  presso  a  sua  magnificenzia , 
Mio  pedante  mi  disse  està  parola  : 
In  Verona  aleggiò  non  in  Piagenzia. 

Questo  fu  r  onorato  Carmignola  (3) 
Che  fece  tanti  fatti  e  tante  cose 
Di  gente  d'arme  albergo,  nido  e  scola. 

(1)  Cioè  Giovanni  Vitelleschi  di  Corn«lo,  dapprima  s;- 
gi-eiario  del  Tartaglia  ,  poi  da  Eugenio  IV  eletto  l'a- 
triarca  di  Alessandria  e  nel  1 137  cardinale.  Per  i  snui 
ambiziosi  disegni  fu  messo  in  prigione  dallo  stesso  pou- 
lefica  ove  mori  nel  1 1  IO.  V.  Lib.  II  cap.  IX. 

(2)  Cioè  il  conte  Antonio  da  Ponteaderache  militò  sotto 
gli  stendardi  di  Alfonso  d'Aragona.  V.  Lib.  II cap.  XVII. 

(3)  Francesco  Carmagnola,  V.  Lib.  II  cap.  XVI         11 


—  162  — 
Un  altro  gran  signor  non  se  nascose 

Che  seppe  in  fatti  d'  armi  tutta  1"  arto , 

Degno  di  lode  eterne  e  gloriose. 
Costui  per  corto  fu  fratel  di  Marte. 

Niccolò  Fortebracci  de  la  Stella  (1) 

Cli'  ancor  sona  "1  suo  nome  in  ogni  parte 
Quel  altro  è  Talian  (2),  quollo  è  Ciarpella,  (3) 

Colui  ciré  'n  mezzo  è  lo  sforzesco  grande  (4). 

Che  fece  più  col  dir  che  in  sulla  sella. 
Ecco  qui  i  cibi  loro  e  le  vivande , 

Vedi  i  dolci  boccon  tornare  amari. 

Che  giova  a  lor  si  lor  fama  si  spande? 
L'altro  è  '1  feroce  tuo  Baldo  d'Anghiari.  (5) 


I 


FINE   DEL   LIBRO   QUARTO. 


(1)  Niccolò  Fortebracci,  V.  Lib.  Il  cap.  XII. 

(2)  Taliano  rlel  Friuli,  V.  Lib.  II  cap.  XV. 

(3)  Ciarpella.  cioè  Ciarpellone,  V.  Lib    II  cap.  XVII 

(4)  Giacomo  Sforza  Attendolo,  V.  Lib.  II  cap.  XI. 

(5)  Baldo  0  Baldaccio  d'Anghiari,  V.  Lib.  II  cap.  XVII. 


CANZONE 

A   laude  del  conte  Jaeomo  Piccinino, 
e  a  vilipendio  de  clv  lo  ù'adl. 

Si  mai  furor  di  Dio  versò  sua  ira 

Contra  el  popol  maligno  al  tempo  antico  ^ 

Quando  '1  superbo  inico 

Fu  sommerso  co' suoi  fra  l'onde  salse; 

Così  possan  tornar  V  aspre  martira 

Contra  chi  fu  a  tanto  ben  nimico. 

Agnel  casto  e  pudico  , 

Che  di  virtù  sol  più  che  Italia  valse. 

0  maligne ,  perverse  e  genti  false , 

Sete  contenti?  Or  mancavi  più  nulla 

A  fare  Italia  brulla 

D"un  venerando,  degno  e  santo  sole, 

Che  triunfa  ora  in  ciel  con  l'altre  prole? 
Dove  si  vide  mai  nel  secol  nostro 

Fra  la  milizia  eccelsa  e  signorile 

Un  uom  tanto  verile. 

Simile  al  possessor  de  la  Tarpea? 

Costui  assunto  al  fine  al  divin  chiostro 

Indegno  dirne  mio  povero  stile... . 

0  gente  ingrata  e  vile. 
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Che  ci  privasti  di  sua  gran  nomea  ! 
O  buon  fljiliuùl  di  Marte  e  Citerea, 
Valoroso  African ,  franco  Cammillo, 
Perso  abbia m  tuo  vessillo , 
K  fatta  Italia  di  tua  caloria  inuda  ; 
Ciò  fu  '1  gran  Tolomeo  con  Bruto  e  Giuda 

r  non  voglio  esser  mica  esorbitante , 
Né  disegnar  mai  erronica  impresa 
Centra  di  santa  Ciiiesa 
1']  confessar  che  mai  fusse  distino  , 
Ma  pure  alcuna  volta  vacillante 
Teco  ne  fé'  el  Malatesta  contesa; 
E  tu  con  la  difesa 
Volesti  pur  fornire  el  mal  camino. 
0  casto,  santo  e  pudico  agnellino. 
Come  mai  ti  fidasti  dp  lo  strupo? 
Andarne  in  bocca  al  lupo, 
Che  mai  altro  disegno  al  mondo  fece, 
Si  non  unirti  colla  crudel  nece. 

L'altro  fu  quello  illustre  e  gran  signore 
Specchio  d'  Italia  e  di  magniflcen/a 
La  benigna  accoglienza 
Che  ricevesti  in  la  patria  degna. 
Quivi  scoverto  fu  tutto  l'errore  : 
El  violar  la  tua  alta  clemenza. 
La  viniziana  essenza 


—  165  — 
Mostrò  dov"  era  la  malizia  pregna, 
E  mostrò  quanto  ell'ei-a  impresa  indegna. 
Fu  tanto  chiar  che  '1  toccasti  con  mano, 
Tu  n'andasti  a  Milano 
A  fornire  el  coniugio  e  "1  matrimotiio  (1) 
Non  giusto  e  santo,  ma  del  mal  demonio. 
Quivi  era  el  gran  satan  con  suoi  aderenti , 
Antipatro,  Sinone  e  Menalippo , 
Non  Jacopo  o  Filippo , 

Cassio,  Caino,  Enea  e  Antenorre, 

Somma  congregazion  de  tradimenti. 

Quivi  se  congiunse  Jocasta  ed  Edippo , 

Io  dico  e  non  schippo 

Tanto  m'  aggrava  el  glorioso  Ettorre. 

Quivi  non  fu  Guasparre  nò  Melchiorre, 

Trovasti  la  congiura  maladetta.  (2) 

Italia  poveretta  , 

Sempre  di  traditor  camera  e  ostello! 

Più  non  ci  è  '1  buon  Caton  ne  '1  buon  Marcello. 

(1)  Jacopo  Piccinino  sposo  Drusiana  figlia  di  Francese. 
Sforza. 

(2)  Recatosi  alla  corte  di  Ferdinando  re  di  Napoli  fu 
ricevuto  con  fesie  ed  acclamazioni.  Il  24  Giugno  1465  a- 
vuta  udienza  dal  re  in  Castelnuovo  ebbe  con  esso  lungo 
colloquio  ,  e  abbracciandosi  si  separarono.  Ma  tosto  una 
mano  di  arcieri  chiusagli  la  via  mentre  usciva  dai  regi  ap- 
partamenti lo  trascinarono  in  carcere  ove  fu  fatto  nior*-e. 


—  inn  — 

Si  prodigalità  fussc  scnivnorsa 

Quivi  la  pubblicù  quel  ;jran  tiranno 

Per  dar  coloro  al  panno 

E  coprir  ben  la  sua  ordita  tela. 

Quivi  eloquenza  più  ornata  e  tersa 

Si  converrebbe  a  trattar  do  1'  in^ranno 

E  convenisse  un  anno 

A  far  de  Tidol  nostro  la  (|ucrela. 

Ahi!  fortuna  crudel,  ben  vai  a  vela 

A  dare  a  simil  uom  la  monarchia. 

Che  maladetto  sia 

Chi  con  arto  <rli  error  chiudo  e  ricopro 

A  laudar  lo  diaboliche  opro. 
()  iUnstre.  sincero,  eccelso  e  dejrno , 

Dato  che  avesti  al  inati'imon  de  piglio, 

Non  pensasti  al  perij:lio , 

Conie  color  che  vanna  a  buon  viacjiio. 

Ma  quel  serpente  (1)   venenoso  e  pre^^no, 

In. corpo  Giuda,  in  bocca  patre  a  tifjlio. 

Te  dette  il  mal  consiglio, 

Come  ne  po'  pigliar  ciascuno  ci  saggio. 

Questo  fu  d'Alessandro  il  beveraggio, 

Il  ([ual  ti  porse  il  crudel  patricida. 

Perù  Italia  strida 

(1)  Por  il  serpente  s'  intende  Francesco  Sforza. 


—  167  — 

D'una  coppia  cagion  eli  tutti  i  mali 

Peggio  che  due  diavoli  infernali. 
Poi  ti  trovasti  in  terra  di  Lavoro 

Fra  quelle  genti  perfide  e  profane. 

0  barbarico  cane, 

Peggio  che  turco  e  peggio  che  giudeo, 

E  questa  è  la  cagion  che  sempre  io  ploro; 

Gittarti  in  grembo  alle  genti  pagane 

Degni  star  nelle  tane, 

Che  1  possa  far  la  fm  di  Capaneo , 

Pestifer  basilisco  ,  inico  e  reo  , 

Come  mai  commettesti  un  tal  delitto? 

Che  tu  sia  derelitto 

E  veggati  bandir  centra  hi  croce; 
»  Peggio  eh'  Andrea  possa  finire  in  croce. 
Donqua,  franco  signor  Braccesco  Carlo, 

Il  qual  simile  a  te  non  è  parecchio. 

Fa  che  sia  probo  e  vecchio 

Con  somma  cura  a  pigliar  buon  partito. 

Vedi  il  mestier  di  Giuda  frequentarlo. 

Piglia  la  serpe  in  man,  piglia  lo  specchio, 

E  fa  nuovo  apparecchio 

A  vendicar  l'oltraggio  del  tradito, 

E  fa  che  tu  rinnovi  un  altro  Tito. 

Quando  "1  gran  Pellican  vendicar  volse 

.Terusalem  disciolse , 


—   108  — 

Como  si  vede  in  sue  opere  santo 
Voltando  sotto  sopra  lo  sue  piante. 

E  tal  che  risuoni  'ii  o;}jni  contrada 
La  virtù  sinfrular  che  'n  to  si  vede 
A  quei  che  spera  o  crede 
Aver  tolta  la  f;loria  de' Bracceschi. 
Volf,'i  contra  di  lor  la  flora  spada 
E  non  usar  nò  pietA ,  nò  mercede  , 
0  buon  di  Marte  erede , 
Che  tua  memoria  etorna  si  l'inlreschi  ! 
E  fa  che  '1  sentan  <j:\\  Oni^ari  e  Tedeschi 
Il  vendicar  queir  innocente  sangue. 
Vedi  che  Italia  langue 
Afl[litta,  stanca,  lacrimosa  e  mesta. 
Vedova,  sfapijrliata ,  in  bruna  vesta. 

Canzon  ,  cerca  l' Italia  in  p'^ui  parte 
0  civile  o  armiger  che  si  sia, 
E  senza  fellonia 
Farai  querele  delle  cose  conte. 
Poi  troverai  el  mio  leggiadro  conte 
E  dilli  con  parlar  saggio  e  audace  :  (ce.  » 
«  Che  '1  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spia- 


—  160  — 
MORALE  CONTEA (1) 


0  miseria  infelice,  cieca  e  frale, 

Sozza,  lorda    malii^na  e  arrogante. 

Chi  dirà  quali  e  quante 

Sian  le  tue  frauda  e  "1  malvagio  governo? 

Più  non  bisogna  '1  carro  triunfale 

Che  coir  opere  adorne  ,  giuste  e  sante 

Si  venia  tanto  avante , 

Che  di  mortai'  si  premutava  eterno. 

Oggi  mi  par  che  sia  volto  quaderno. 

Accumular  ricchezze  ognun  s'aflTanna; 

Più  non  si  canta  osanna , 

Ma  studiasi  ciascun  di  far  tesoro, 

E  gemme  preziose,  perle  ed  oro. 
Oggi  è  nostra  speranza  e  nostra  pompa 

Nelli  abitur  superbi  con  grandi  agi. 

Belle  case  e  palagi , 

Murati  el  più  di  sangue  di  pupilli. 

Non  è  chi  curi  che  '1  compagno  rompa 

La  barca  e  '1  col ,  purché  se  bone  adagi . 

E  fregi  da  dovagi. 

(1)  11  resto  <\p\  titolo  non  è  più  Ipp'gribile. 


—   ITO  — 

Maflonna  Berta  cir  altro  vuol  ohe  spilli , 

Ma  la  robba  e  la  cotta  e  poi  fa  dilli 

De  lo  spino,  del  vezzo  e  la  brocchetta, 

Cintolo  0  oanelletta. 

Vespaio,  fruscoli,  trame,  al  collo  un  velo, 

Tal  clic  ne  pigli  puzza  infino  al  cielo. 
Non  ci  è  più  Cristo  nel  sacro  collegio 

Di  congregati  suoi ,  tanto  eccellenti. 

Oggi  studian  le  genti 

Farsi  ognun  di  Gomorra  cittadino. 

Racco  s'  adora ,  e  fassi  gran  dispregio 

nel  viver  retto;  e  non  son  negligenti. 

Ma  con  falsi  argomenti, 

l'urchò  venga  mon gioja  {ì)  el  bel  fiorino 

Ahi  glorioso  consiglio  divino , 

-Non  tardar  più  a  versai;  la  tua  ira. 

Tormentando  martira 

El  secol ,  si  eh'  io  vegga  ritornare 

Le  piaghe  a  Faraon  ch'egli  ebbe  in  mare. 
Quando  se  legge  la  mirabil  vita 

Di  Fittagora,  Plato  o  d'altri  savi. 

Ognun  con  detti  pravi, 

Di  lor  si  fanno   scherno  e  torcie  el  muso. 

Oggi  è  la  fede  e  carità  slìandita  : 

(1)  l'arola  storpiala  rial  francese  mo»  jo>>>:  vale  denaro 
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^nJ^•i  si  vuol  cavalli,  fanti  e  schiavi, 

E  vin  dolci  e  soavi. 

E  chi  cere' altro  è  peggio  che  confuso. 

Oggi  s'  han  proso  le  genti  per  uso 

Violar  cose  sacre  e  verginelle. 

Misere  pecorelle , 

Che  siamo  gicà  al  macel  vicini  e  presso 

E  sirem  cliiar  del    nostro  danno  spresso! 
1/ opere  di  Valerio  e  di  Metello, 

Di  Muzio,  Orazio,  Torquato  e  Fabrizio 

Xol  civil  esercizio 

Furon  di  gloria  degne  alte  e  sublimi. 

Questi  che  regnan  nel  maligno  ostello, 

Copiosi  di  stupro  e  d'ogni  vizio, 

Dicon  che  'n  tale  ospizio 

Furo  insensati  e  d'ignoranze  e' primi. 

E  non  è  chi  più  nulla  virtù  stimi. 

Se  non  che  corcar  di  Giovan  la  'mpronta(l) 

E  '1  reo  tanto  sormonta. 

Glie  mi  par  già  veder  Lotte  fuggire 

Le  celeste  vendette  e  le  giuste  ire. 
Eir  è  nostra  superbia  e  arroganza, 

Come  che  sono  i  frutti  qui  di  maggio. 

Aspri  in  ogni  rivaggio, 

(1)  Dello  zecchino  su  cu    ^  ìinpresso  S.  Giovanni. 


Nò  par  che  d'  adiilcir  abbian  mai  cura. 
Poi  viene  el  caldo  per  antica  usanza 
A  poco  a  poco  pigliando  vantaggio , 
Tanto  che  d'altro  saggio 
Li  fa  venir  per  forza  e  per  natura. 
Da  poi  vien  l'autunno  e  la  freddura. 
Per  loro  stessi  cascon  marci  e  guasti. 
Così  sono  e'  contrasti 
Del  miser  mondo  e  la  crudel  battaglia. 
Che  si  può  ben  chiamar  fuoco  di  paglia. 
Canzon ,  tu  anderai  peregrinando, 
Dis'^acciata  con  ire  e  con  rampogne. 
Non  curar  lor  menzogne, 
E  sieti  car  eh' ognun  t'abbi  nemica. 
Perché  ohi  dice  '1  ver  non  s'allatica. 
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UNA  VERBUM  CARO  DE  MONICHE 


Si  mai  Calliope  colla  tua  lira 
Prestasti  aiuto  al  mi' ingegno  scontìtto, 
Quando  parlai  del  ciel  come  ci  gira  (1); 
E  così  mille  volto  ho  già  discritto 

Sotto  '1  tuo  gran  favor,  sotto  '1  tuo  caldo, 
Senz'  esser  di  te  privo  o  derelitto. 
E  or,  diva  gentile,  ornato  e  saldo 
Guida  mio  spirto  e  la  mia  navicella 
Si  cliMo  ritorni  in  porto  allegro  e  baldo. 
Dico  per  seguitar  la  storia  bella, 
Che  '1  primo  di  gennajo  correndo  sei 
Con  sei  di  sopra,  ognun  scrive  e  favella. 
Giunsi  a  un  tempio,  dove  i  sacri  dei 
Eran  sacrificati  da  Diana, 
Dove  consiste  tutti  i  pensier  miei. 
In  abito  celeste,  non  umana 
Sua  deità  e  col  ninfale  stuolo 
Come  fé'  già  la  casta  fiesolana. 

(l)  Non  ho  alruiia  r.ofzia  dell'opera  a  cui  '[\i\  allude. 
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Or  qui  per  seguitare  el  magno  volo, 
Bisogna  un  poco  rassettar  le  penne, 
E  dimostrar  d' Apollo  esser  figliuolo. 

Un  rerbiim  car  di  lor  tanto  solenne 
Uscì  di  fuor  con  tanta  salmodia, 
Cirio  dissi  mille  volte:  amen  amenne. 

Une  eran  quelle  che  '1  canto  facia. 
Quando  aven  ditto  de  l'inno  una  parte, 
yerbiiiìi  car  tutte  Y  altro  rispondia. 

S'io  discrivesse  più  di  mille  carte. 
Non  ti  direbbi  intera  la  dolcezza 
Con  mio  stil,  con  mia  penna,  e  con  mia  arte. 

E  mentr'io  triunfava  in  tal  vaghezza, 
Fornito  eli'  ebbor  tutto  Y  inno  intero  , 
Mutar  lor  dolce  canto  in  molt'  asprezza. 

Or  qui  bisogna,  a  voler  dire  el  vero, 
Farne  comparazion  profana  e  rea, 
A  non  mostrarti  el  bianco  per  lo  nero. 

Parvemi  d'essere  in  piazza  Giudea. 
Quando  quelle  tedesche  han  sufolato 
Buon  vin  d'ogni  ragion,  d'ogni  nomea. 

0  quando  alcuna  volta  io  son  passato 
Per  Vaccliereccia,  a  le  Bertucce,  o  al  Fico 
Là  dove  Bacco  è  tanto  festeggiato. 

Così  è  ver;  com'  io  cantando  dico  ; 
Io  era  presso  lor  men  di  tre  canne , 
E  poi  so'  delle  donne  vero  amico. 
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Cantando  nit  vazer  lanzi  manne 
Scihie  nar  (l)  con  si  mesto  sermone , 
Ch'  ambo  le  man  mi  morsi  colle  sanne. 
Mutando  spesso  strana  propoi-zione, 
Quando  ottonar,  quando  d'altra  manera, 
Quando  senar  ,  quando  diminuzione. 
Or  pensa  s'io  avea  cambiato  cera. 
Gustato  prima  sì  dolce  concento, 
Che  mai  mi  rallegrai  fine  alla  sera, 
r  mi  parti  di  li  poco  contento. 

Su  per  quel  -hiaccio  che  paria  di  vetro 
Che  non  m'arebbe  appena  giunto  'l  vento 
E  per  isdegno  mai  mi  volsi  a  retro. 


.1)  Parole  tedesche  scorrette  cho  Ibrse  <1evon  leggersi^ 
>  mcht^ca,ser  landsmanne  schiebe  vor.  {Non  '.netteie 
acqua  davanti  ai  lanzichenecchi.) 
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LETTRA  D'AMORE  A  LA  SUA  AMOROSA 


Mille  dolci  pensieri  amor  m'accenna, 
Per  eternarti  di  perpetua  lama, 
A  tua  contemplazion  pigliai  la  penna. 

Porgi  gli  orecclii  a  quel  che  tanto  t'ama, 
O  chiara  lampa,  splendida  e  serena, 
I*)  che  SI  spesso  '1  tuo  bel  nome  chiama. 

Esilile  vezzosa,  o  bella  Elena, 
0  famosa  Medea,  o  sacro  lume, 
Più  bella  sai  che  non  fu  Filomena. 

guai  carta,  qual  inchiostro,  o  qual  volume 
Disegnerà  tua  fama  gloriosa, 
Adorna  e  piena  di  real  costume  ? 

Bella  diva  gentil,  vaga  e  vezzosa. 
Volgi  gli  occhi  leggiadri  a  tanta  fede 
Che  farebbe  Medusa  esser  piatosa. 

Come  mi  potrai  tu  negar  mercede. 
Che  t'amo  assai  più  ch'io  non  fo  me  stesso 
E  più  del  gran  monarca  Ganimede? 

Li  dei  uniti  tutti  m'han  promesso. 
Che  un  cor  gentil  non  può  esser  mai  crudo. 
Benché  '1  dimostri  per  alcun  processo. 


-  177  — 
Tu  mio  splendor,  mia  luce,  tu  mio  scudo. 
Tu  m'hai  tolto  dal  cor  ogni  miseria. 
Essendo  di  virtù  pover  e  nudo 
E  dato  bando  ad  ooni  vii  materia. 
Disegnando  V  imprese  gloriose , 
Sempre  più  m"  avicino  a  tal  preteria. 
Corona  e  specchio  de  1'  altro  formose  : 
Ben  se  può  gloriar  la  patria  nostra 
Per  le  bellezze  tue  maravigliose. 
Natura  in  te  tutto  suo  v.alor  mostra  ; 
Forse  f  ha  fabbricato  el  sommo  Giovo 
Per  separarti  da  la  linea  nostra. 
Fenice  mia,  dal  tuo  bel  viso  piove 
Amor,  virtù,  valore,  ardire  e  speme. 
Per  le  bellezze  tue  solinghe  e  nuove. 
E  quante  '1  servidor  lacrime  geme! 

(,)ui  vói  fermar  la  penna  e  non  trattarne 
Cir  al  ver  ,  falso  parria  la  foglia  e  "1  seme. 
Tu  sola  se",  signor,  che  mi  puoi  darne 
Somma  felicità,  gioia  intìnita, 
E  fra  li  dei  eternalmente  andarne. 
0  fortezza  e  sostegno  di  mia  vita. 
Deh!  spaccia  ogni  sospetto  e  dalli  bando 
Si  che  col  servidor  divenga  unita. 
Lo  spirto,  l'alma  e  "1  cor  te  raccomando. 
0  sacro  lume,  che  m'  hai  separato 
Dal  vulgo,  la  tua  gloria  sormontando.     \2 
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(,•!•  vedi  ben  s"  amore  m'ha  ubblió^atu. 
Veramente  tu  se'  quel  sommo  sole, 
11  qual  può  farmi  più  eh'  altro  beato. 

Camilla,  Dido,  Bersabe  e  Jole 
Assimifiliare  a  te  sarebbe  nulla: 
Tua  beltà,  tui  costumi,  e  tue  parole.... 

Tersa,  polita  e  candida  fanciulla, 
El  tempo  vola  via  come  tu  sai, 
E  par  fuss'ier,  quand'io  ti  vidi  m  culla; 

lo  t'amo  più  che  tu  stossa  non  fai. 


—  179  -. 

TERNARIO  DE  AMORE 


Quel  signor,  che  nel  quarto  polo  alberga, 
Avea  il  piò  mandato  al  capricorno: 
Datoli  tutto  e  l'onorata  verga. 

Come  di  primavera  innanzi  al  giorno 
Ride  nel  cielo  ogni  suo  ornamento 
E  mostra  assai  più  che  1'  usato  adorno: 

Tal  mi  fec'io;  e  non  con  passo  lento 
Mi  misi  a  ritrovar  la  triunfante 
Iddea,  che  sola  mi  può  far  contento. 

Inginocchiato  alle  sue  sacre  piante, 
Ingominciai  :  o  somma  imperatrice  , 
Eccomi  tutto  tuo  fermo  e  costante. 

Tu  mia  Calliope ,  mia  Beatrice 
Tu  sola  se',  da  eh'  io  spero  mercede. 
Tu  sola  se',  che  mi  puoi  far  felice. 

Quel  poema  eccellente,  il  qual  si  vede 
In  te  diva,  madonna,  tanto  degna, 
Tal  che  eternarti  in  cielo  ho  ferma  lede. 

L'  ingegno  alienato  torni  e  vogna 
Che  passi  ogni  armonia,  e  '1  sacro  nome  i 
Che  col  gran  Giove  triunfando  regna. 
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Alma  bella  e  vezzosa,  i"  non  so  come 
Tornato  m'  hai  por  la  strada  smarrita, 
Redutto  e  carco  a  1'  amorose  some. 
Certo,  ninl'a  gentil,  fosti  nutrita 
Nel  collegio  sacrato  di  sibille 
A  sormontar  mi'  musa  indebolita, 
r  te  prego  e  riprego  più  di  mille 
Non  che  tu  m'ami,  ma  non  te  sia  strano, 
Si  per  te  senta  al  cor  dolci  scintillo. 
0  viso  adorno,  o  viso  tanto  umano. 
Da  mitigar  la  rabbia  di  serpenti 
E  tornar  vivi  i  morti  a  mano  a  mano. 
Mie  pene,  mie'  martir,  e  miei  tormenti , 
Ch*  io  sostengo  nel  novo  e  dolce  loco , 
Sono  armonie  di  diversi  stromenti. 
E  ben  eh'  io  mi  consumi,  a  poco  a  poco 
EU'è  SI  calda  e  dolce  la  speranza. 
Che  a  tutto  mi  ritorna  un  dolce  gioco. 
Tu  m'hai  latta  tornar  tanta  baldanza, 
Privato  del  collegio  sacro  e  santo , 
Ove  gran  tempo  stetti  in  oblianza. 
lo  spero  ancor  che  1'  armonia  del  canto 
Sirà  di  stil  di  cosi  dolce  vena, 
Da  portar  d' Apollino  el  degno  vanto. 
Forse  farem  tenore  a  Filomena 
Colla  citra  d"  Orfeo  e  d'  Anfione 
Sotto  tua  insegna ,  valorosa  Elena. 


—   i81  — 

E  si  giammai  di  me  compassione 
Non  ti  prendesse,  e  de  farmi  finire 
Usasse  tua  severa  opinione  , 

Io  so'  aconcio  vivere  ,*o  murire 
E  parlare,  e  tacer  come  ti  piace, 
Né  nissun  tuo  comando  preterire. 

In  te  consiste  mio  triunfo  e  pace  : 
Tu  mia  delizia ,  e  mia  vita  sincera  : 
Tu  sapienza  mia  tanto  audace. 

Ahi  donna  triunlante,  aquila  altera, 
Volgi  gli  ocelli  piatosi  al  servidore, 
E  non  voler  che  per  amarte  pera. 

Tu  sai  eh'  i'  t'ho  donato  l'aìma  e  '1  core, 
Lo  spirto,  l'ossa  son  tutte  le  tue, 
E  son  contento  poi  che  vuole  amore. 

E  si  spirto  gentil  mai  preso  fue 
Da  beltà,  gentilezze  o  leggiadria. 
Cosi  m'han  preso  le  fattezze  tue. 

Donqua,  car.  mio  tesor ,  idola  mia. 
Reguarda  al  tempo  che  spirando  passa, 
E  più  eh' e!  vento  se  ne  fugge  via. 

Io  ho  si  l'alma  tormentata  e  lassa, 
Che  si  da  te  non  ho  qualche  sussidio, 
Atropos  collo  strale  il  cor  mi  passa. 

Non  consentir  a  far  un  tal  micidio, 
Che  sai  eh'  io  t'amo  assai  più  che  tu  stessa^ 
Per  gloriarte  l'atto  un  altro  Ovidio. 


—  1«2  — 

Tu  vedi  che  *1  duodecimo  s'  appressa 
Memento  rneì ,  e  so  ben  clic  m'intendi 
A  osservar  quella  dolce  promessa  : 

Misericordia  ornai  sopra  me  stendi. 


-   1S3  — 


Quante  dolci  armonie,  quante  viole 
Spiran  del  tuo  vezzoso  e  bel  bocchino, 
Non  mai  più  visto  al  mondo  un  simil  sole! 

El  mi  convien  per  forza  di  distino 
Sejiuitar  la  tua  luce  e  la  tua  stella, 
Per  cui  mi  trovo  afflitto  a  capo  chino. 

Deh  dimmi  un  poco,  bella  e  più  che  bella  ! 
Perchè  mi  fai  finir  con  tanti  strazii. 
Senza  più  miti^iar  l'aspre  quadrella? 

Né  par  che  mai  di  me  ti  sfami  o  sazii; 
Anzi  sempre  più  cruda  e  più  severa 
S'io  avesse  virtù  per  mille  Ora/Ji. 

Superba,  signori!,  magna  ed  altera 
Aquila  inconvincibile  e  rubesta , 
Por  cui  mi  si  fa  notte  innanzi  sera. 
Deh!  guarda  un  poco  la  mia  vita  mesta 
Al  mio  fedele  amar  senza  più  frutto  ; 
(jindica  poi  si  ti  par  cosa  onesta. 

(l)  Dal  Cod  Magliabechiano  VU.  108"  (Antic.  Strozz.  221); 
Cambini  Aretini  carmen  lingua  th"sca. 
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E  fruarthi  rlovo  amor  m"  ha  già  condutto 
A  diventar  nemico  di  me  stesso  I 
Sì  m'ò  venuto  a  noja  el  pianto  e  '1  lutto, 

Si  tu  volesse  medicarmi  adesso  , 
Tu  sai  ben  dove  sta  tal  malattia, 
El  tìsico  e  ronguento  ti  son  presso. 

Sin;rular  mia  madonna  ed  alma  dia. 
Sol  per  seguirli  ho  lassato  ci  mio  conte: 
Quasi  rul)eilo  alla  sua  signoria. 

Che  maladetto  sia  le  peno  conte, 
Quello  che  sono  incerte  e  eh"  io  ti  scrivo. 
Poiché  se*  mia  nimica  a  fronte  a  fronte. 

Tu  m'hai  d'ogni  allegrezza  e  gioia  privo. 
Per  seguir  tua  durezza  aspra  e  fatale  , 
Che  mi  vien  quasi  a  noja  Tesser  vivo. 

Tu  mi  pungesti  dell'orato,  strale 
E  poi  d'ogni  mio  mal  ti  ì'idi  e  canti. 
Non  curando  di  me,  nò  di  mio  male. 

Ne  di  tanti  martir,  né  tanti  pianti, 

'  Né  chiamar  tante  volte  el  tuo  bel  nome. 
Tua  beltà,  tui  custumi  e  tui  sembianti. 

Io  mi  ricordo  ancora  quando  e  come 
Amor  mi  giunse;  a  vinti  (1)  d'i  del  mese 
Terzo,  co'  tui  begli  occhi  e  belle  chiome. 

(1)  Vinli  arelinii  e  senese  per  i-fnlì 


l-^  quanto  sica  poi  l'amorose  offese, 
Tutte  ti  conterei  di  passo  in  passo, 
Di  giorno  in  giorno  assai  chiaro  e  palese. 

Si  tu  non  hai  al  tutto  un  cor  di  sasso  , 
Si  tu  non  se'  sorella  (1)  di  Medea^ 
Piata  ti  prenda  del  mio  viver  lasso. 

Tu  trapassi  el  valor  di  Citerea, 
Di  gentilezze  porti  la  corona 
E  se"  fra  1"  altre  belle  più  che  dea. 

Chi  labbricò  la  tua  gentil  persona 
Non  so,  ma  credo  ben  che  dal  elei  venne; 
Tanto  "1  foco  d' amor  mi  spinge  e  sprona  ! 

Cosi  fusse  tu  mia;  amen  amenne; 
ComMo  son  tuo,  e  sirò  sempre  mai, 
Al  tuo  comando  arò  sempre  le  penne. 

Donqua,  madonna  mia,  che  tanto  stai? 
Vedi  la  vita  mia  con  poco  resto: 
Trammi  di  tanti  disperati  guai , 

Fallo  ,  si  farlo  dèi ,  e  fallo  presto. 


(1)   Nel  COd.    ■iirolìn. 


^  \>i()  ^ 


SONETTO 
A    LAUDE    DE    PlEK-DUNO   (1) 


Quando  nel  lorrarese  Apollo  spira 
La  sua  rlolco  armonia,  soave  e  piana, 
Che  par  cosa  divina  e  non  umana: 
Tanto  dolco  licor  vien  da  quell'  lira! 

Anfione  ed  Orfeo  forte  suspira  : 
Veggon  la  fama  lor  povera  e  vana. 
Costui  farebbe  innamorar  Diana, 
Quando  el  musico  stil  lo  spinjre  o  tira. 

r  vo  pere;.;rinando;  e  questo  e  quello 
Mi  son  d' intorno  e  fanmi  pappolate , 
Che  Siria  meglio  udir  rodere  un  tarlo. 

Cosi  solo  in  esilio  e  poverello, 
Ho  le  mie  carni  tutte  lacerate. 
O  Dio  fammi  tornar  dal  conte  Carlo  I 

(1)  Pietro  Bono  .\vii;.';iti  di  l'errava.  V.  Museo  Ma:- 
ZHchelIiano,  Voi.  I.  a  p.  Ili  :  e  Cittarlella  Luigi  Notìzie 
di  Pier-bono  Ferrarese  È  stato  altia  volta  rammentato 
ria  Gambino  nel  lib.  II.  Gap.  XII. 
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SONETTO 


Quanti  ponsior  lascivi  e  male  notti . 
guanti  giorni  perduti  e  quanti  passi, 
(,)uante  parole  indarno  e  quanti  motti. 
Ilo  consumati,  ed  or  son  tutti  cassi! 

VAV  e  buon  di  pararsi  innau/.i  ai  passi. 
E  cancellar  cos'i  m^lvajxi  scotti  , 
Uitornarc  a  Colui  die  ci  ha  prodotti. 
Felice  è  quel  eh"  a  buon  tempo  ritrassi. 

Eli"  e  ben  ver  eli"  io  sono  stato  troppo , 
Perché  ormai  io  sento  di  ii'uaime. 
Ma  pure  è  meglio  tardi  che  non  mai. 

Guardar  si  debba  d*  ogni  mal  intoppo', 
,   Car  mio  Lorenzo,  e  nota  queste  rime. 
Che  tu  intendi  più  di  me  assai. 


FINE   DELLE   OPERE   DI   CAMBINO. 


TOMMASO  DE'  MARZI 


NOTA 


Ho  (-'rotliito  bene  aggiungere  a-^li  scritti  di 
(ianibino ,  il  seguente  Carme  di  Tommaso 
do"  Marzi  tutt"  ora  inedito,  nel  quale  il  no- 
stro poeta  e  pili  volte  ricordato  ,  ed  in  cui 
si  la  pur  cenno  di  alcuni  uomini  celebri 
menzionati  da  Oambino.  Intorno  a  Tommaso 
Marzi  non  lio  potuto  raccogliere  die  poche 
notizie.  Egli  fu  tìtriio  di  Damiano  di  Giovanni 
e  nacque  nel  1427  (1).  li  di  lui  ritratto  esi- 
steva in  S.  Maria  delle  Grazie.  Il  Vasari  (-2) 
nella  vita  di  Pier  della  Francesca  dice:  «  Di- 
pinse il  medesimo  (Piero  della  Francesca) 
nella  detta  Chiesa  delle  Grazie  una  storia, 
dove  Papa  Sisto  IV  in  mezzo  al  cardinal  di 
Mantova  ed  al  cardinal  Piccolomini,  che  fu 
poi  Papa  Pio  III ,  concede  a  quel  luogo  un 
perdono:  nella  quale  storia  ritrasse  Loren- 
tino  di  naturale  e  ginocchioni /y'o/>2m«50 
Marzi,  Pietro  Traditi,  Donato  Uoselli  e 
Giuliano  Nardi,  tutti  cittadini  Aretini  ed 
operai  di  quel  luoiro  ».  Ma  essendo  stata 
detta  chiesa  più  volte  restaurata,  le  pitture 
di  Piero  sono  rimaste  sotto  il  bianco. 


(1)  Arrliiv.  (li  Sialo  di  Firenze.  Estimo  JkI  contado   del 
1427  —  Città  di  Arezzo  —  Turno  I  a  e.   17. 

(2)  Vasari;  Vite  ilei  pittori  ecc.  Voi.  IN'.  22. 


CARME  (1) 

DI 

TOMMASO   MARZI  ARETINO 

A 

G AMBINO  e  RO.SELLO  (2) 


Avendo  già  offerte  l'arme  al  tempio  , 
Non  temendo  d"  amor  suoi  duri  lacci , 
Volendo  dar  di  me  al  vulgo  esemplo, 

Più  eh'  io  mai  fussi  io  son  di  tanti  impacci 
Involuto  in  pensieri .  e  sto  si  male 
Clie  quel  che  vuol  ragion  convien  ch'io  cacci. 

Cupido,  io  non  credea.  che  dal  tuo  strale 
Tante  volte  percosso  e  sbigottito 
Esser  dovesse  il  suo  segno  immortale. 

E  giammai  di  guardar  non  fui  ardito 
Donna  che  m'infiammasse  del  suo  amore. 
Nella  reputazion  stando  insignito. 

(1)  Dal  Coi.  Magliabechiano  VII  1037  (già  Strozziano  221) 
Thomae  Martii  Aretini  ad  Camb'num  et  Roseìliim,  Car- 
men lingua  Uiusca.  Lo  stesso  Codice  coiitieue  altri  coin- 
poDÌineuti  (.lei  medesimo 

(2)  Roselli  Antonio  detto  il  Monarca  dello,  sapienza  . 
morto  iu  Padova   nei  Ilt)7. 
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Il  giorno  n(3llo  qual  1'  almo  splendore 
Del  Padre  Eterno  venne  a  nunziare 
11  santo  immaculato  e  dejrno  liure , 

Questo  fu  la  cagion  del  mio  penare 
l'erclió  mi  riscontrai  in  un  vago  sole, 
Creato  in  cielo  e  degno  d'onorare. 

Costei  gentil  d'aspetto  e  di  parole. 
Onesta,  peregrina,  vaga  e  vezzosa 
QuanCaltra  donna  al  mondo  esser  mai  suole. 

Fosemi  in  parte  eccelsa  e  gloriosa 
Con  suo  dolce  guardar,  ond'  io  fui  preso 
Levando  dal  mio  core  ogn'  altra  cosa. 

Perche  ferito  a  morte  e  forte  preso 
Da  (|uesta  donna  altera  e  signorile. 
Per  lei  languisco  gravemente  olVeso. 

Ond' io  ti  prego,  o  spirito  gentile, 
Rosei  mio  dolce,  ingegnò  peregrino, 
Che  dia  conforto  al  senso  puerile. 

0  dettami,  poeta,  o  tu  Cambino, 
Che  tra  gli  amanti  il  fior  per  certo  sete , 
Soccorrete  il  sodai  vostro  aretino, 

CU"  uscir  non  sa  dell'involuta  rete. 
Bramando  collocar  il  suo  signore 
Nell'alto  polo  adorno  di  pianete. 

Mostrar  vi  piaccia  adonqua  il  gran  valore 
Di  vostra  poesia  benigna  e  magna. 
Dando  trionfo  al  fior  d' ogn*  altro  fiore, 
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Che  al  mondo  non  ha  pari,  ne' compagna 
Questa  grata  fanciulla  agli  occhi  miei; 
Quest'ò  '1  fonte  Elicon  che  m'arde  e  bagna. 

Filli  partita,  il  cui  nome  è  di  Fei , 
Non  aspettò  mai  tanto  Demofoonte, 
Quant'  io  costante  seguirò  costei. 

Dimmi,  Rosei,  d'ogni  scienzia  fonte, 
Come  d'  un  simil  nome  innamorato 
Levasti  dal  tuo  cor  1'  acute  ponte? 

E  tu  che  di  vei'tù  se'  tanto  ornato, 
Io  dico  a  te:  dettami;  che  per  certo 
Per  tè  vivo  dubbioso  e  sconsolato  ; 

Con  qual  arte,  ingegno,  o  per  qual  morto 
La  nobile  o  gentil  lingua  latina 
Ora  ti  pone  in  cielo  ora  in  diserto? 

Dimmi,  Gambin  ,  qual  fu  quella  dottrina. 
Che  temparò  di  Laura  le  faville 
Che  crucciavano  1'  anima  tapina  ? 

Non  so  se  1'  abitar  nel!'  altrui  ville 
Gli  amorosi  piacer  noti  al  Campajo  (1) 
Ha  convertite  d'  una  in  più  di  mille. 

0  di  poeti  esperti  onor  primajo, 
Mostratemi,  per  Dio,  qual  vita,  o  modo 
Debb'  io  tener  con  questo  viso  garjo. 


(1)  V.  Gambino,  Lib.  I.  Gap.  Vili. 
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Io  temo  di  non  esser  giunto  in  frodo. 
Perchè  nell'aite  i'  son  tiro  novello 
E  per  semplicità  noli'  onde  approdo. 

Io  vo'  narrar  del  caro  mio  friojello 
La  compagnia  adorna  e  trionfante 
Cile  seguita  '1  falcon  leggiadro  e  snello. 

Tre  rose  colorite  che  in  sembiante 
Di  celeste  splendor  mostran  chiarezza 
Con  chiaro  aspetto  e  volto  conruscante, 

Queste  son  di  costumi  e  gentilezza 
Suprema  fonte  e  specchio  d'  ogni  bene , 
Di  casa  di  Roselli  nome  e  altezza. 

Seguivon  poi  la  mia  lucida  spone 
Tre  altre  in  cui  alberga  ogni  virtute; 
Quest'e  '1  tesor  che  il  ciel  brama  e  mantiene. 

Né  sa,  né  può  1' ongegno  con  salute 
Narrar  le  margarite  e  gli  ornamenti, 
Ch'  erono  di  latina  arme  tessute. 

Poi  seguitava  el  sir  dell'  altre  genti, 
A  la  qual,  se  Cupido  mi  dà  lena, 
Contarò  e'  gesti  suoi  alti  e  piacenti. 

Vederassi  per  tutto  la  gran  pena 
Che  portaron  per  lei  i  due  amanti , 
Giostrando  per  la  vaga  e  bella  Elena. 

Poi  apparve  una  ninfa,  che  con  pianti 
Mi  fé'  gridar,  Braccesco,  la  tua  donna 
Mi  par  nata  tra  perle  e  diamanti. 
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Tu  se"  t'ondato  sopì-'  una  colonna, 
CU'  onor  non  ti  sarebbe  farla  priva 
Di  te,  avendo  si  d.-gna  madonna. 
Poi  viddi  un- amorosa  donna  e  diva, 
Ch'e  mandata  quaggiù  tra  noi  mortali 
Per  consumarci  la  preclara  oliva. 
Molt'  altre  ne  vid'  io  donne  morali, 
De'  Domi  giani  viddi  uà  tiordaliso 
Ch'ai  Sinigardo  (1)  lancia  ogni  suo  strali. 
Tutte  guardavon  quel  diletto  viso , 

Che  'nnanzi  a  loro  andava  passeggiando 
Del  mio  signor  che  m'  ha  morto  e  conquiso, 
Facendogli  carezze  e  vezzeggiando. 
Ed  ella  come  cerva  il  volto  altero 
Portava ,  la  mia  vita  consumando. 
Altissima  mia  luce,  io  dissi,  in  vero 
Tu  se'  sol  quel  tesor  ch'Arezzo  onora, 
Tu  degna  di  real  scettro  ed  impero. 
Asconder  si  dovrieno,  alma  signora, 
I  nobili  e  gentil  conti  e  baroni , 
Ch-  al  tuo  degno  coniugio  han  dato  mora. 
Poi  mi  rivolsi  a  que'  suavi  troni 

Dell'  eccellente  ninfe  eh'  io  v'  ho  conto , 
Ch'  avien  di  rieto  a  lor  mille  prigioni. 
Pregate  il  mio  signore  a  voi  congionto, 

(1)  Gorello    Sin'gardi,    noto    soUo    il  nome    di    OnvcUo 
A\Kre:zo. 
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Cile  del  suo  servidoi*  sie  ricordevole  , 
Foichó  condotto  m'  ha  all'  estremo  ponto. 
Mostrar  gli  piaccia  il  suo  viso  piacevole, 
Per  cui  io  ho  sentito  e  sento  il  core 
Esser  afflitto  e  divenuto  fievole. 
Dell  dimmi,  o  ladro,  o  traditore  amore, 
Coin'  hai  tu  tanta  possa  e  tanto  infjei?iio 
Menarmi  s'  io  non  voglio  in  tanto  ardore? 
E  poi  essendo  tu  celeste  e  degno , 
Perché  non  se'  constante  alle  'mpromesse 
Di  chi  si  fida  sotto  del  tuo  regno? 
Talvolta  di  gittar  lagrime  spesse 
T'  inligni  0  sotto  ridi  e  se'  si  folle 
Che  strazi  omin  da  ben,  donno  e  conte?oe. 
Giammai  tua  signoria  uom  non  volle 
Fare  al<o  e  grande  nellQ  dure  sebbie, 
Cir  avesse  viso  d'  uom  se  fusse  Apolle. 
Altre  volte  ti  dissi  eh'  alle  nebbie 
Tu  dessi  bando  e  tu  l'esalti  e  chiami; 
Per  certo  tu  fai  quel  che  far  non  d'ubbie. 
E  non  ti  basta  e'  velenosi  lami 
Spander  tra  se'^ular  ma  diro  e  forte 
Del  nionachin  color  ti  vesti  e  sfami. 
Però  che  essendo  loro  al  mondo  morte 
Non  dovaresti  darle  passione. 
Ma  lasciarle  passar  dentro  a  lor  porte. 
E  se  tu  avessi  in  te  qualche  ragione , 
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A'  principii  si  vuol  far  resistenza, 
E  non  lasciarle  intrare  in  dannazione. 
Ohimè!   non  lo  io  letto  la  sentenza 
Darà  in  favor  della  bistolfa  setta, 
Che  ci  dimostra  aperta  sperienza. 
Glie  noi  abbiam  da  te  aspetta  aspetta; 
E  lor  {glorificati  in  alto  mare 
,Si  godon  nostri  beni  e  nostre  tetta. 
Or  che  bisogna  più  di  raccontare 
Ch'  io  ti  conosco  al  tutto  esser  disposto 
D'esser  nimico  d'ogni  seculare? 
Poiché  tu  m'hai  in  luo,:;-C'  infimo  posto, 
In  fin  da  ora,  amore,  io  ti  disfido 
E  rendarotti  morto  por  lo  costo. 
Sia  maladetto  tu,  impio  Cupido, 
Che  non  curi  veder  ci  sangue  a  gola 
E  per  esemplo  il  so  di  Filli  e  Dido. 
Che  se  in  nostra  città  venisse  sola 
De' forestieri  un'ombra  e  tu  '1  contenti 
Prima  eh'  io  dica  a  te  una  parola. 
0  nudo  di  vertù,  che  non  paventi 
Da  poi  eh'  ognor  tu  1'  hai  vii  senza  loda 
Ti  par  miir  anni  ch'abbia  suo'  attenti. 
Io  ho  un  grave  sdegno  che  m'  annoda 
Tutti  e  miei  sensi,  e  so'  si  d'  ira  tinto 
Glie  morte  mi  convien  che  mei  disnoda. 
Ohimè  perchè  ritien  tu  nel  lambrinto 
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La  magni lica  schieiM  di  costoro 

Che  par  ch'ognun  di  lor  sia  stanco  o  vinto? 

Costui  fu  coronato  d'  un  alloro, 

E  per  nome  si  fa  chiamar  Oambino, 
E  privat'  è  del  suo  caro  tesoro. 

E  perchè  fili  ha  volutp  el  suo  destino 
Che  r  amorosa  donna  sia  partita 
Fra  noi  meschiato  egli  è  mesto  e  tapino; 

E  canta  colie  dame  e  loro  invita 
Cos'i  vorria  mo'  io,  sempre  dicendo 
E  quella  che  mi  par  ancor  gradita. 

Or  non  conosci  tu,  diss' io  piangendo. 
Amor,  quel Caraajan(l) che  in  atto  e  in  opra 
È  tanto  costumato  e  vive  ardendo  ? 

Poiché  convien  ,  diss'  io,  eli' i'  ti  discuopra 
Costui  è  '1  concorrente  di  Monigi, 
Che  per  entrarmi  innanzi  ogn'  arte  adopra 

Quest'altri  che  sirien  nati  in  Parigi 
Ancor  quel  degli  Alberti  e  Sinigardi 
Che  seguon  1'  orme  del  gran  Dionigi. 

Vedi  quel  de'  Scorzosi  e  quel  de'  Nardi  ; 
L'  altr'  è  quel  de'  Puntuzzi  eh'  è  fornito 
Di  tutti  arnesi  e  non  con  detti  tardi. 

Queir  altro  che  tu  vedi  si  pulito 
È  quel  di  Ceri  e  quel  de'  Marsuppini 
Che  'nsieme  1'  un  con  1'  altro  è  sì  unito. 

(1)  Caniajaai  ed  altre  illustri  famiglie  aretine   ricordate 
da  Gambino  Lib.  II  cap.  XIII. 
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Quel  che  segue  da  poi  Giovanni  Spini, 
Tutti  sono  invischiati  e  stan  pensosi 
Innamorati  e  vanno  a  capo  chini. 

Il  possente  Braccesco,  a  cui  ascosi 
Non  furono  e  miei  detti,  ma  inteso 
Avia  el  mio  parlar  non  già  con  chiosi, 

Mi  disse,  o  tu  de' Marzi,  io  ho  compreso 
Che  con  amor  se'  gravemente  irato 
E  se'  contra  di  lui  si  forte  acceso. 

Io  ti  prego,  per  Dio,  poi  eh'  hai  cantato 
L'  amaro  verso  e  hai  scoperto  in  tutto 
Ogni  suo  error  che  parli  consolato; 

Fa  pace  con  amor  e  prendi  el  frutto 
Che  da  lui  puoi  avere  e  non  sdegnare 
Ch'  a'  nostri  par  non  fa  vivere  in  lutto. 

l'regalo  che  gli  piaccia  collocare 
Noi  tutti  in  stato  alto  e  soperno, 
In  luogo  prezioso  e  salutare. 

Allora  io  dissi,  amor,  te  in  sempiterno 
l'rego ,  che  sia  mio  duce  e  mio  temone 
E  sia  nostra  salute  in  quest'  inferno. 

Ponendo,  Filli,  line  al  mio  sermone 
E'  converrebbe  fussi  un  nuovo  Apollo 
Per  esaltarti,  ovvero  un  Salomone, 

Non  io  che  di  saper  son  nudo  e  brollo. 

FINE. 
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